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STUDI

Sulle tracce àeftEntierro (1699-1802)
LUCA MONTI

Lo studio della ritualità popolare locale negli ultimi anni si è soffermato so-
prattutto sulle forme carnevalesche e sul culto di alcuni santi, abbozzando la
trama delle confraternite e delle associazioni devozionali che operavano sul
territorio, puntando spesso l'attenzione sul periodo medievale. I riti della set-
timana santa nel Monferrato casalese rappresentano un nuovo percorso di ri-
cerca, probabilmente ostacolato da un pregiudizio che vorrebbe la Controrifor-
ma luogo di divieto della ritualità popolare: si riscontra invece una complessi-
tà, soprattutto nel Settecento, di fonti archivistiche ancora inesplorate che, at-
traverso l'analisi di un rito, conducono alla scoperta della società e dell'am-
biente storico che lo ha prodotto.

Per quasi cento anni, dal 1699 al 1797, la sera del venerdì santo andò in
scena nello spazio urbano settecentesco di Casale il funerale di Cristo: una
festa religiosa patrocinata da una confraternita composta dai più illustri espo-
nenti della nobiltà casalese, che dominarono, nello stesso secolo, lo spazio
architettonico della città costruendo le loro case e i loro palazzi; che propo-
sero un corteo notturno grande e sfarzoso per accompagnare il corpo di Cri-
sto al sepolcro, a testimonianza e garanzia del loro intervento sulla struttura
della società.

La parola spagnola Entierro significa sepoltura e indica una particolare pro-
cessione con il Cristo morto diffusa nello stato di Milano in età barocca. Data
la vasta diffusione sul territorio e la ancora scarsa documentazione in merito,
non sappiamo con certezza se effettivamente si trattasse di un rito di origine
spagnola. Un Santo Entierro è testimoniato presso le carmelitane scalze di Ma-
drid alla metà del 1500; si trattava però di una cerimonia liturgica di deposi-
zione, in cui veniva sepolta un'ostia che simbolicamente commemorava la se-
poltura di Cristo1.

Il termine Entierro è la denominazione di processioni del venerdì santo sorte
nello Stato di Milano e nei territori di sua influenza. La cerimonia si articolava
in due atti: la deposizione del simulacro di Cristo dalla croce e la sua sepoltu-
ra2. Nell:'Entierro di Milano probabilmente si sono fuse diverse tradizioni sia
spagnole che italiane, in particolare alcuni elementi rituali di ordini mendicanti
quali i francescani, su cui si è innestata una strategia di cooptazione dei «no-
bili» e delle congregazioni e associazioni di pietà.

1 C. BERNARDI, La drammaturgia della settimana santa in Italia, Vita e pensiero, Milano, 1991, p. 295.
2 Ivi, p. 310.



L'origine delVEntierro è stata rivendicata dai padri Barnabiti, perché a Mi-
lano fin dal 1587 organizzavano una processione del venerdì santo con Misteri
della Passione, che terminava al santo Sepolcro. Analoghe processioni i Barna-
biti promuovevano anche a Pavia e nel tardo Settecento ed Ottocento, a Mon-
za. Nel '600 a Milano e a Como la manifestazione era organizzata dai Gesuiti.
Per ciò che concerne l'atto della deposizione del Cristo crocifisso e della de-
vozione al Sepolcro, in forma drammatica, i Francescani rappresentavano co-
munque il principale punto di riferimento.

Espressione emblematica della spettacolarità barocca e della devozio-
ne religiosa di antico regime, quando nel 1786 Giuseppe II riformò il cul-
to e le manifestazioni religiose pubbliche, VEntierro milanese venne sop-
presso3.

Come vedremo più in dettaglio, VEntierro di Casale e di alcuni paesi del
circondario4 corrisponde al modello di processione indicato dagli studiosi:
è presente la statua lignea del Cristo che viene staccata dalla croce e ac-
compagnata al sepolcro5. La cerimonia, sempre dopo l'ora della morte di
Gesù, non è strettamente liturgica, e sono laici i protagonisti di questi riti
drammatici.

La processione del venerdì santo detta dell'inferro fece la sua compar-
sa a Casale Monferrato nell'anno 1699 ad opera della Confraternita dei Di-
sciplinanti, che la storiografia locale attribuisce all'erezione canonica del
vescovo Tullio del Carretto nel 16136.

Le origini della confraternita

L'oratorio di S. Filippo, all'inizio del Seicento, era una realtà complessa, do-
ve ad una confraternita preesistente, detta semplicemente «dei Disciplinanti»,
venne aggregata, per volontà del vescovo del Carretto, una associazione di pre-
ti7. Nel corso del secolo si realizzò una convivenza delle due istituzioni tra af-
filiazioni ad Arciconfraternite di Roma e a costituzioni religiose, fino alla se-

3 Ivi, p. 341, 342.
4 Cereseto, Frassinelle ed altri paesi; per approfondimenti rimandiamo alla tesi di laurea da cui

tutto l'articolo è tratto: L. MONTI, Forme drammatiche e rituali dei Monferrato: sulle tracce dell'En-
tierro di Casale (secc. XVII-XX), Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Lettere e Filosofia,
a.a. 1999-2000.

5 Uno dei tratti distintivi della processione del\'Entierro era la partecipazione dei laici agli atti rituali
drammatici: a Casale il libretto delle Granatiglìe (Archivio Storico Comunale, d'ora in poi ASCC, fondo
Magnocavalli, m. 180, doc. n. 139), ci dice che la funzione era opera dei laici e dei chierici, così anche il
testo recuperato per la funzione di Cereseto (in MONTI, Forme drammatiche cit, appendice) descrive i
«pietosi atti» di Giuseppe e Nicodemo.

6 G.A. DEMORANI, Memorie istoriche detta città e della Chiesa di Casale Monferrato, raccolte e divise
in due parti una civile e l'altra ecclesiastica dal canonico Giuseppe Antonio De Morani. Manoscritto con-
servato nella biblioteca civica di Casale Monferrato, 1795. Un capitolo del testo è intitolato Confraternita
dei Disciplinanti ossia della B. V. dei sette Dolori. V. Dt CONTI, Notizie storielle della città di Casale Mon-
ferrato, Tip. Mantelli, Casuccio e Dagna, 10 voli, 1838-1842,, voi. VI, p. 664. A. CASTELLI - D. ROGGERO,
Casale, immagine di una città, Piemme, Casale Monferrato, 1986, p. 200.

7 Archivio di Stato di Alessandria (ASA1), Fondo Callori di Vignale, cassetta 152, carte non ordinate,
fascicolo intitolato Carte concernenti la confraternita della Madonna de' sette dolori e fatto seguito al
conte Fico allora priore della medesima compagnia. Il fascicolo è un riassunto dei convocati e dei fatti
più importanti che riguardano le vicende della confraternita; nella stessa cassetta si sono trovati altri me-
moriali che, laddove sono confrontabili con i documenti conservati all'archivio parrocchiale dell'Addolo-
rata (chiesa costruita dalla confraternita nella seconda metà del Settecento), risultano attendibili e partico-
larmente importanti per le testimonianze sul Seicento e sull'inizio del Settecento, periodo di cui non pos-
sediamo per ora altra documentazione.



parazione all'inizio del Settecento che portò i padri a istituire la chiesa e il se-
minario nell'attuale S. Filippo e i confratelli a costruire la chiesa dell'Addolo-
rata nel quartiere Ala8.

Anche il manoscritto di Giuseppe Antonio De Morani9 riporta lo stesso anno
1613 come data di erezione della Confraternita dei Disciplinanti, aggregata alla
chiesa dei padri di S. Filippo Neri e sottoposta, con decreto vescovile del 1614,
alle regole da osservarsi sotto la direzione dell'Oratorio di S. Filippo. In altri
storici locali il quadro però è più impreciso. De Bono riporta la nascita dell'o-
ratorio dei Filippini, ma non fa menzione di una erezione canonica di Discipli-
nanti.

È documentata a Casale fin dal Quattrocento, fin dall'epoca almeno del pri-
mo vescovo della neonata diocesi, Bernardino Tebaldeschi, la presenza di con-
fraternite di disciplini e di battuti10.

Non siamo in grado di affermare se la Confraternita dei Disciplinanti, pro-
motrice àe\YEntierro, esistesse già nel Cinquecento e possedesse un proprio
oratorio al quale poi vennero aggregati i padri di S. Filippo, la documentazione
raccolta non ci permette di chiarire ulteriormente:

È da sapere per maggior chiarezza che li detti padri ebbero il loro principio da una semplice
unione di preti quale seguì circa l'anno 1614 e siccome li detti preti congregati non avevano
chiese particolari Monsignor Garetti loro promotore li assegnò la sopra detta chiesa dei disci-
plinanti, avendoli provisti di casa attigua e finché detta confraternita non fosse provista d'altra
chiesa a tenore di decreto ' '.

È altresì vero che un riconoscimento della confraternita, che gli stessi con-
fratelli definiscono antichissima12, avvenne probabilmente proprio dall'unione
con i futuri padri filippini.

Secondo De Morani, il successore di Tullio del Carretto, Scipione Pasca-
le13 confermò l'abito dei Disciplinanti (composto di una cappa di sacco con
cappuccio, per coprire la testa ed il collo) che i confratelli avrebbero indossato
per accompagnare i defunti e prendere parte all'adorazione delle Quaranto-
re14, in cattedrale, nella settimana santa e in particolare dalle ore 18 alle 19
del lunedì santo e dalle 19 alle 20 del martedì santo.

Tullio del Carretto aveva promosso particolarmente il pio esercizio delle
Quarantore. Memorabili per l'apparato in S. Evasio furono quelle del 1610.
Nello stesso anno si erano tenute diverse funzioni religiose ed anche una com-
media «spirituale» nel castello15.

La convivenza dei sacerdoti e dei disciplinanti si rivelò subito molto proble-
matica. Ricorda De Bono che il vescovo Pascale dovette intervenire almeno

8 ASCC, Fondo De Conti, M. 47, F. 253b Raccolta di memorie cronologiche di Casale dal 1602 al
1613, quinterno senza indicazione di pagine.

9 DE MORANI, Memorie..., cit., (p. 2).
10 Citiamo uno dei più antichi, in Archivio Storico Diocesano di Casale, d'ora in poi ASDC, Fondo

parrocchie, Ss. Crocifisso, voi. I, non ordinato, doc. datato 1495, 20 marzo, che inizia «Bernardinus de
Tebaldeschis Dei et Apostolicae sedìs grafia Episcopus casalensis et comes, dilectis nobis in Christo sub-
priori, et omnibus de Societate batutomm civitatis casalis salutem in domino».

11 ASA1, Fondo Collari di Vignale, cassetta 152, Carte concernenti cit., p. 1.
12 Ivi.
13 DE MORANI, Memorie cit.
14 Sulle Quarantore a Casale rimandiamo a MONTI, Forme drammatiche cit., p. 25.
15 C. BONARDI, Gabriele Bertazzolo e le feste pubbliche a Casale tra 1607 e 1612, in «Arte e Storia» n.

4, febbraio 1992, p. 41. Le notizie provengono da note e pagamenti in Archivio di Stato di Torino (AST),
Camera, art. 973, filza 145.



una volta a «riappacificare gli animi» dei padri che avevano fondato l'oratorio
di S. Filippo Neri16. De Bono parla delle allegrezze seguite a Casale per la ca-
nonizzazione di san Filippo Neri nel 162217.

Nel frattempo tra guerre e assedi, venne edificata la chiesa di S. Filippo,
gioiello architettonico e artistico secentesco18; ma i contrasti tra le due congre-
gazioni si fecero progressivamente insanabili".

Le prime edizioni delVEntierro (1699-1706)

La sera del venerdì santo del 1699, in cattedrale, la confraternita tenne la
prima processione deirEntierro, causa delle controversie che pochi anni dopo
portarono alla separazione delle due congregazioni, che avevano comunque
due sedi separate nello stesso edificio, una chiesa grande riservata ai religiosi
e un oratorio piccolo dove si riunivano i laici20.

Nel convocato del 6 gennaio del 1699 i confratelli decisero di comunicare ai
padri che avrebbero celebrato lafontione. Si trovò subito il denaro per le sta-
tue, commissionate ad una bottega importante di scultori e si raccolsero elemo-
sine cospicue21.

16 DE BONO, De casalensis ecclesiae origine atque progressi!, Rocco Fantino, Torino 1734, risi, da
Lions Club, Casale Monferrato, 1986, p. 125.

17 DE BONO, De casalensis ecclesiae origine..-, cit., p. 127: «All'inizio dell'anno 1622 il beato Filippo
Neri, fondatore della congregazione dell'oratorio, fu canonizzato da Urbano Vili Barberini, perciò i piis-
simi sacerdoti filippini per molti giorni manifestarono festosamente la loro grandissima gioia». Segnaliamo
che fin dalla loro istituzione a Casale, nel 1613, i padri vengono chiamati filippini, secondo De Morani, De
Bono e De Conti, ma i convocati della confraternita dei Disciplinanti attribuiscono l'affiliazione alla «co-
stituzione di S. Filippo Neri» soltanto al 1625.

i» CASTELLI - ROGGERO, Casale, cit., p. 209.
19 Carte concernenti, cit., p. 2: «Ora dopo il corso di vari anni avendo li detti Padri assistito alla Com-

pagnia con carità ed unione fraterna interamente sempre continuata, finalmente all'anno 1676, il Padre pre-
fetto volle esso indipendentemente da confratelli nominare il Priore e Sottopriore ed Ufficiali, per tale no-
vità li confratelli fecero una proposta di nullità, il dodici gennaio dell'anno 1676. Nell'anno 1691 il Padre
Pasquino surrogò un quarto d'ora di meditazione all'officio della Vergine che solevasi da confratelli reci-
tare, perciò si portarono dal Vescovo e comparsi li padri con li confratelli loro aderenti, restarono vincitori
onde rimettossi immediatamente da padri l'ordine, regolandoli a tenore delle costituzioni di S. Filippo».

20 DE MORANI (Memorie cit.), parla di una chiesa grande e di una chiesa piccola di S. Filippo e dice,
sbagliando, che VEntierro, nei primi anni si svolse nella chiesa grande. I convocati del capitolo della cat-
tedrale testimoniano inequivocabilmente che la funzione fu sempre in duomo. Anche nell'intestazione del
libretto delle Granatiglie, con i componimenti poetici sulla funzione, cfr. infra, si parla di due oratori.

21 Carte concernenti cit., p. 3: «Qual risoluzione sentita dal Padre Lasagna disse che da sé solo non
poteva risolvere ma che ne avrebbe parlato alla congregazione de' Padri de quali portò in risposta prote-
starsi li Padri di non volervi entrare e che le spese si fossero fatte per detta fontione non volevano si pa-
gassero col poco reddito della compagnia che era di soldi 350 circa. Ma che facessero pure del bene e che
non volevano essere nominati e se si raccoglieranno elemosine sopra abondanti, quelle saranno indipen-
dentemente spese dai confratelli col solo obbligo di darne conto in piena congregazione una volta l'anno.
Li confratelli per non interrompere la buona armonia procurarono si facesse la proposta funzione deirEn-
tierro con le elemosine, del che per soddisfazione dei Padri se ne fece un convocato, nella quale congre-
gazione si deputarono sui confratelli per far fare le statue (che furono fatte dal scultore Cassina). L'elemo-
sine per tale funzione furono così abbondanti, che non solo si pagarono li debiti contratti per la provvista
dei mobili necessari ed altre spese ma soprabondando si fecero acquisto di due capitali censi».

Si è discusso molto sulla provenienza e attribuzione delle statue, ancora oggi conservate. DE MORANI
(Memorie cit.) riferisce che Felice Cassini, insigne scultore di Casale, fece la statua del Redentore Croci-
fisso e quella della B. V. Addolorata, e che inoltre lo scultore mori prematuramente per aver inalato dei
veleni per colorare le statue stesse. N. GABRIELLI (L'arte a Casale Monferrato dal XI al XVIII secolo, II
portico, Casale Monferrato, 1966, p. 122) scrive : «II migliore scultore che ha operato in Casale nel Sei-
cento è il Cassini, che il De Conti chiama Federico Felice, che il Morano dice Felice, e che potrebbe essere
parente con lo scultore in legno Paolo Felice Cassina, nato a Cernobbio, figlio di Domenico, che disegnò
nel 1692 l'altare maggiore della parrocchiale di Rovenno. Il De Conti dice che nacque a Casale e che mori



Giuseppe Antonio De Morani scrive:
L'Entierro è un vocabolo spagnolo che significa una funzione che si faceva della deposizione
della croce di Gesù Cristo, che s'incominciò a fare alii 17 del mese di aprile 1699 nella chiesa
grande dei padri Filippini con grande solennità e concorso di popolo, prima della quale si re-
citava da un elegante oratore una orazione funebre, analoga a detta funzione [...] Terminata la
lugubre e tenera funzione interveniva poi la confraternita dei Disciplinanti alla solenne pro-
cessione che si soleva incominciare ad un'ora di notte, e terminare alle ore quattro del pre-
detto venerdì santo, nel qual tempo erano tutte le contrade splendidamente illuminate ed in
questa processione alcuni confratelli si disciplinavano fino al sangue, altri trascinavano coi
piedi nudi grosse catene, ed altri portavano pesantissime croci sulle spalle...22

L'Entierro, contrariamente a quanto riporta lo storico, si tenne sempre in
cattedrale fin dal primo anno, come risulta dai convocati dell'archivio capito-
lare23.

La cerimonia in origine era articolata in due momenti: l'orazione funebre
sulla deposizione di Gesù dentro la chiesa e l'inoltrarsi notturno del corteo
con i confratelli che si flagellavano, per le vie della città.

Il primo documento scritto che documenta lo svolgimento dell'inferro
di Casale è un libretto a stampa, intitolato Le Granatiglie, dette Fiori di
Passione24, datato 1700 e dedicato alle dame casalesi dai confratelli Disci-
plinanti che si riunivano nell'oratorio piccolo della chiesa dei padri di San
Filippo. Il libretto presenta nell'introduzione lo spettacolo della deposizione
a cui avrebbero assistito le «Signore di Casale» e invita a riflettere sul mi-
stero della Passione, in particolare sul ruolo positivo che ebbero in esso le
donne, portando unguenti, piangendo, pregando, accompagnando Gesù al
Calvario:

Quindi havendo la nostra Confraternita introdotta col divino agiuto la fonzione di rammemo-
rare tal sepoltura, con precisa solennità detta VEntierro, nella quale sono portati gli stromenti
della Sacratissima Passione accompagnati con sensi di pietà espressi da metri poetici, ha sti-
mato pure debito il presentarli alla loro devozione [...]. Casale, li 8 aprile25.

Il testo ricostruisce lo schema di tutta la funzione che cominciava con una
predica su Gesù crocifisso. Il libretto dopo un sonetto dedicato alla Granatiglia
detta Fiore di Passione, riporta un pensiero sul Salvatore Crocifìsso e spirato
sopra la croce intitolato Esortazione al peccatore26. Il momento successivo è il

giovane. La fama di ottimo artista che egli godeva nel Settecento era ben meritata, giacché le due statue
che di lui rimangono nella chiesa dell'Addolorata non fanno che confermare questo giudizio. Il Crocefisso
di legno, collocato in una teca nell'abside, allungato nelle proporzioni e muscoloso, è trattato con molta
morbidezza nelle superfici, che rivelano delicatamente la struttura anatomica; studiati con cura particolare
sono il viso affilato reclinato in un'espressione di serenità ed il modellato delle mani e delle dita. La Ver-
gine è un capolavoro nel viso condotto con una rara finezza di modellatura, nel profilo esile affilato, nel
tratto dell'ovale aggraziato, nella linea delle labbra socchiuse. Negli occhi abbassati vi è un'espressione di
dolore, profondo ma contenuto. I capelli raccolti in un'acconciatura semplice, incorniciano elegantemente
il volto delicato». Gli ultimi studi sono nel catalogo della mostra del museo civico di Casale: ÀA.Vv., Da
Musso a diala, ed. Savigliano, Casale Monferrato, 1999, p. 200 e seg.

22 DE MORANI, Memorie cit.
23 ASDC, Archivio capitolare, convocati dei capitolo, n. 10, «Libro della segreteria del R.mo Capitolo

della cattedrale di Casale», p. I l i , marzo 1699. Negli anni seguenti la confraternita dei Disciplinanti fece
richiesta al capitolo di utilizzare la cattedrale e di raccogliere un'elemosina durante la funzione.

24 ASCC, Fondo Magnocaval/i, m. 180, doc. n. 139.11 libretto recante il timbro «carte Bertana» ha per
titolo Le Granatiglie, dette Fiori di Passione, ghirlanda nel! 'occasione della solenne Fonzione dell 'Entier-
ro, intrecciata e dedicata ali 'Illustrissime e Devotissime Dame di Casale, da Confratelli della Compagnia
Disciplinante dell 'Oratorio Piccolo eretta nella Chiesa de M.M.R.R.P.P. di San Filippo Neri. Il testo è in
Appendice: 2. Documenti.

25 Ivi, p. 4.
26 Ivi, p. 5.



10 distaccamento del corpo di Gesù: la poesia seguente è intitolata Alii religiosi
che ascendono a schiodar il Crocifisso.

Si prosegue con i versi per la «Tovaglia che cinge il Crocifisso nel calarlo di
Croce», per lo «schiodarsi» del braccio destro, del braccio sinistro e dei piedi,
con un'introduzione di cinque versi e poi un madrigale per ciascuno dei tre
momenti.

Ancora una strofa di cinque versi è dedicata al calarsi della statua lignea dal-
la croce, una terzina conclude Al sacratissimo sangue del Calvario21.

A questo punto, secondo lo schema della cerimonia, si conclude la deposi-
zione e inizia invece la processione esterna con la rassegna degli strumenti del-
la passione.

La sezione centrale Alii dolorosi stromenti della Sacra Passione, si compone
di diciotto brevi composizioni di varia struttura metrica.

Gli oggetti cantati sono: il calice, la mano ferrata, il gallo, la colonna, i fla-
gelli, la corona di spine, il sudario della Veronica, la veste «inconsutile», i da-
di, il martello, la tenaglia, i tre chiodi, la spugna, la lancia, la scala, il titolo
scritto INRI, la croce, la sacra sindone. La sezione si chiude con una poesia
dedicata alla Vergine Addolorata.

L'ultima parte del libretto accompagna il momento finale della funzione, la
sepoltura, ed ha per titolo Nel darsi sepoltura al sacratissimo Corpo di Gesù,
cantata per musica; essa è seguita da alcune riflessioni per le anime vicine alla
morte28.

La separazione dei Disciplini dai padri di S. Filippo

L'introduzione della funzione del venerdì santo accentuò l'autonomia della
Confraternita e la conseguente decisione di lasciare il piccolo oratorio e la tu-
tela dei padri di S. Filippo.

L'Entierro rese più forti gli attriti tra confratelli e religiosi, che avevano ini-
zialmente lasciato i proventi in mano dei Disciplini:

vedutossi da padri il buon successo dell'impresa e le migliori speranze in progresso sperate
dal fervore che credevansi li devoti procurarono per mezzo del padre Giuseppe Sala di insi-
nuare a confratelli di unire queste elemosine con li redditi antichi della compagnia. Però li
confratelli per convocato stabilirono di tenerli separati. Non piacendo a Padri simile risoluzio-
ne presero il pretesto di volere loro nuovamente nominare il Priore, sotto priore ed ufficiali,
adducendo cosi prescriveva la Regola di S.Filippo e perciò all'oratorio piccolo. A tale effetto
il padre Lasagna fece unire una segreta congregazione di confratelli suoi aderenti, ma non
essendosi potuto ciò fare così segretamente che altri confratelli non sapessero questo, si tro-
vavano il giorno destinato in buon numero alla detta congregazione. Entrato il padre Lasagna
ed intonato il veni creator, pose mano ad una carta ove erano annotati tutti li ufficiali da' Pa-
dri nominati; essendosi levato un gran tumulto, gridando «non ci acconsentiamo» e magior-
mente nell'intonar che fece il te deum, ad ogni versetto del quale li rispondevano «Padre non
ci acconsentiamo» con altre improprietà29.

I contrasti sfociarono in una causa tra le parti, prima presso la curia vesco-
vile e poi alla Sacra Congregazione di S. Filippo di Roma.

27 Ivi, p. 7 e seg.
28 Ivi, p. 14 e seg.: L'ultima parte in prosa è intitolata: Frutti di Granatiglia o di Passione. Per chi

desidera seguire Gesù Cristo dal calvario al paradiso, ovvero proteste dell'anima vicina a morte, proteste
dì fede, speranza, amore, pentimento emendazione. Brevi esercizi e meditazioni de Sette Dolori di Maria
Vergine, Segue una conclusione con invocazione all'Addolorata.

29 Carte concernenti cit, p. 4.



La controversia permette anche di chiarire la vicenda storica delle origini dei 11
rapporti tra padri e confratelli:

Non essendo riuscito il disegno de' padri, questi diedero lunga scrittura informativa, inge-
gnandosi in essa di far credere essere la Confraternita de' Disciplinati la stessa dell'oratorio
piccolo instituita da S. Filippo, quando che la Disciplinante non ha mai praticate quelle opere
che sono dell'Istituto di S. Filippo. [...] Conoscendosi chiaramente il loro scopo, non tendere
ad altro se non all'intiera distruzione ed abolizione della suddetta compagnia per più facil-
mente appropriarsi ed assorbire tutti in un colpo la chiesa, li redditi della compagnia, con
le statue e mobili dell'Entierro e la funzione stessa30.

Il vescovo, interpellato come mediatore, nominò una commissione che pose
alcune regole, ma i padri non le sottoscrissero. I disciplini non volevano lasciare
i loro beni dell'Entierro, che nel frattempo anche i padri volevano promuovere31.

Solo alla fine del 1705 i padri di una Missione venuta da Pavia in visita a Casale
e capeggiata da Giuseppe Antonio Seghini, su invito del vescovo Radicati, pro-
posero una soluzione della controversia: i Disciplinanti dovevano osservare le di-
rettive dei padri di S. Filippo oppure separarsi totalmente da loro. Se i confratelli
se ne fossero andati, avrebbero portato con sé le statue del Ss. Crocifisso e di Ma-
ria Vergine dei Sette Dolori, le cappe, le croci ed ogni altra cosa spettante alla
funzione dell'Entierro.

I Disciplinanti scelsero di lasciare S. Filippo, come si evince dalla relazione
preparata dal priore Carlo Bernardino Scozia per stendere l'atto notarile nel gen-
naio del 170632.

Tutti gli arredi e le statue dell'Entierro vennero restituite dai Filippini e i
confratelli in piena notte, sotto la pioggia, li trasferirono provvisoriamente nel-
la chiesa parrocchiale di S. Stefano, dove si riunirono varie volte per discutere
del loro futuro. I confratelli deliberarono di edificare un proprio oratorio per
fare le funzioni a loro arbitrio, come usavano le altre confraternite.

II 25 gennaio 170633 il confratello Domenico Lorenzo Morselli acquistò una
piccola casa nel Cantone Lago, nel vicolo detto della Barrerà. In giugno l'edificio
venne trasformato in oratorio dove «recitare tutte le feste e il divino uffizio»34.

In città esisteva la possibilità di erigere una Compagnia dell'Addolorata
presso un altare della chiesa assegnata ai padri minori osservanti di S. Antonio,
che cedettero il loro privilegio ai Disciplinanti35.

Alla fine di luglio, stipulata la rinuncia dei padri di S. Antonio, pronta la
nuova sede presso l'oratorio di S. Stefano, il vescovo Pietro Secondo Radicati
inviò il vicario generale Francesco Malpassuto Montiglio a celebrare la prima

30 Carte concernenti cit, p. 7.
31 Carte concernenti cit. I padri fecero anche una richiesta al Re che diede però «ordine proibitivo»,

p. 7.
32 ASA1, Notai del Monferrato, notaio G. B. Alinotto, f. 49 : «...in una parola, che tutti li redditi, denari,

mobili, capitali, ragioni spettanti al detto oratorio piccolo restino per sempre ed in perpetuo nel medesimo e
che le suddette statue, mobili, tutti i crediti appartenenti alla pura funzione dell'Entierro ad altro si conse-
gnino e cedano a detti fratelli. Qual proposizione fatta dal predetto Padre della Missione a nome de' MM.
RR. Padri dell'oratorio di S. Filippo Neri di questa città alla congregazione detta, unita d'ordine dell' Il-
lustrissimo Signor conte Carlo Bernardino Scozia, rettore della suddetta confraternita in casa dell'llfmo
Signor Conte Giacinto Sannazzaro è stata accetta dagli infrascritti. Data in Casale nel secondo giorno
di gennaio millesettecento sei». Le notizie sono anche in ASCC, Fondo De Conti, M. 47, F. 253b (l'indi-
cazione del titolo riporta: 1612. Confraternita de ' Disciplinanti) e anche in DE MORANI, Memorie cit., che
però attribuisce questi fatti al 1716.

33 ASCC, Fondo De Conti, M. 47, F. 253b, Raccolta di memorie cronologie/le di Casale dal 1602 al
1613; DE MORANI nelle eit. Memorie attesta 1717, stesso giorno.

34 DE MORANI, Memorie cit.
35 Carte concernenti cit., p. 9.



12 messa nella nuova chiesa, che fu benedetta col nome di «Ss. Crocifisso e B.V.
de' sette Dolori». La mattina del 26 settembre 1706 più di duecento confratelli,

nella maniera che suole praticarsi nella processione del venerdì santo36, tutti con chappa an-
darono a S. Stefano e processionalmente accompagnati dalla musica, sinfonia, e col suono
delle campane della città37, portando la croce inalberata processionalmente, presero le loro
statue per trasferirle nella loro nuova sede. Intervennero dame e cavalieri, i cittadini e le cit-
tadine e anche molti venuti dai paesi vicini. I cori e i musici intonarono l'inno dello Stabat
Mater dolorosa; il popolo e il coro si alternavano recitando il rosario e le litanie di Maria Ver-
gine Addolorata. Si distribuirono anche sonetti a stampa che celebravano questa solennità38.

L'oratorio nel cantone Lago

II 30 dicembre 1706 Filippo Maria Tessieri, incaricato dal Padre generale
dell'ordine dei Servi di Maria, venne da Milano a fondare presso l'oratorio
dei Disciplini, la Compagnia della Beata Vergine dei Sette Dolori con le nu-
merose indulgenze concesse dai sommi pontefici. Si stabilirono così nell'ora-
torio due congregazioni di devoti, una maschile composta di cavalieri e citta-
dini, l'altra composta di donne e «cittadine», ognuna con la propria regola39.

Tra i confratelli erano annoverati: il conte Picco di Uviglie, il conte Mazzetti
di Montalero, il conte Callori di Vignale, il conte Sannazzaro di Giarole, il
conte Sordi di Torcello, il conte Nemours di Frassinelle, il conte Curione di
Olivola, il marchese Natta di Alfiano, il marchese Bellone di Altavilla40.

La Compagnia, nella sua parte maschile, era retta dal priore e dal sottoprio-
re. I consiglieri la governavano insieme al segretario, al tesoriere e ai sindaci.
Si annoveravano inoltre un sacrista maggiore col suo assistente, infermieri, di-
rettori deirEntierro, assistenti della fabbrica della chiesa, questuanti per la fab-
brica, prefetti del Coro, maestro dei novizi, cantori, cappellano e sacrista mi-
nore41.

Nel 1707 in uno dei primi convocati dell'anno
Intervennero molte dame e cittadine nella Compagnia della B. V. de sette dolori nella quale si
nominava da signori Confratelli per la prima volta la Priora e Sottopriora con le altre Ufficiali,
con lasciare in avvenire che dalla Priora, Sottopriora e Ufficiali e consorelle si possa divenire
all'elezione della Priora e Sottopriora con l'intervento del Sig Priore e Sottopriore e quattro
consiglieri e segretaro della compagnia [...] e fu eletta per priora la Signora Marchesa Mossi e
per sotto priora la Signora Anna Margherita Billione 2.

L'Entierro continuò ad essere svolto negli anni seguenti in cattedrale, con
partecipazione della popolazione e distribuzione di sonetti celebrativi43. La

36 ASCC, Fondo De Conti, M. 47, F. 253b, cit.
37 Carte concernenti cit., p. 9.
38 Ivi.
39 DE MORANI, Memorie cit. e ASCC, Fondo De Conti, M. 47, F. 253b cit.. Allo stato attuale della ri-

cerca non è stato ancora rinvenuto nella sua completezza l'archivio della confraternita: nell'archivio della
chiesa dei Disciplinanti, oggi parrocchia dell'Addolorata, è conservato solo il libro dei convocati a partire
dal 1758 fino al 1803.

40 Carte concernenti cit. e Archivio Parrocchiale dell'Addolorata (d'ora in poi APAD), Libro dei con-
vocati della Confraternita dei Disciplinanti dal 1758 al 1803, manoscritto, p. 9. I nomi si ricavano dai
confratelli presenti alle riunioni.

41 Ivi. Ogni anno si procedeva alla nomina di nuovi incaricati o alla conferma di quelli degli anni pre-
cedenti.

42 Carte concernenti cit., p. 9.
43 ASCC, Fondo Magnocavalli, m. 229. Nello stesso fondo dell'archivio storico comunale è conservato

un sonetto celebrativo che ha per titolo l'Entierro o sia sepoltura di Giesu Christo, anniversaria fonzione
celebrata nel Duomo di Casale il venerdì santo l'Anno 1709 dalla Compagnia Disciplinante.



Compagnia non riuscì a disporre le altre funzioni perché il parroco di S. Ilario 13
le considerava di giurisdizione parrocchiale. La Compagnia dovette così aste-
nersi dalle celebrazioni per quattro anni, finché nel 1711 si rivolse al vescovo,
che diede la sua autorizzazione.

Nello stesso anno, per la prima volta da quando avevano lasciato l'oratorio
di S. Filippo Neri, i confratelli tennero le elezioni del priore e delle altre cari-
che. Il priore uscente, Bernardino Scozia, aveva designato tre candidati, come
possibili successori; risultò eletto il marchese Francesco Mossi. I priori degli
anni seguenti, Luigi dalla Valle, Giulio Cesare Calieri, Girolamo Natta, Alber-
to Maria Sordi, Alberico Fico Gonzaga44, furono esponenti delle famiglie no-
bili dell'aristocrazia casalese45.

11 regolamento della Compagnia prevedeva l'elezione degli ufficiali a gen-
naio, nei primi tre giorni dell'anno. Le consorelle invece eleggevano le loro
direttrici il 3 febbraio. Si disposero e si riformularono alcune norme della con-
fraternita riguardo alle funzioni delle Quarantore in Duomo, alla visita dei se-
polcri, alla celebrazione del venerdì di Passione e dell'Entierro, inoltre si de-
signò un cappellano, e in particolare si stabilirono norme precise nei rapporti
tra priore, sottopriore e autorità diocesane46.

La costruzione della chiesa nel Borgo Ala

II confratello Carlo Giovanni Merlo e sua madre Francesca Maria della fa-
miglia Groppo di Casale, con testamento rogato 10 settembre 172047, lasciava-
no in eredità alla Confraternita la casa nel quartiere orientale dell'Ala, fuori dai
quattro cantoni48, in piazza dei Cappuccini proprio di fronte all'oratorio dei pa-

44 In CASTELLI-ROGGERO, Casale cit., è possibile rintracciare le case nobiliari delle famiglie citate, pro-
tagoniste nel Settecento dei cambiamenti urbanistici e architettonici di Casale.

45 Ci soffermiamo sul particolare onore attribuito ad un confratello: alla fine del 1716 venne a mancare
Domenico Lorenzo Morselli. In fondo all'attuale chiesa dell'Addolorata è posto il sepolcro con una lapide
datata 1717 che lo celebra come promotore della processione del venerdì santo. In APAD (mazzo miscel-
lanea, raccolta di carte sparse) è conservato un faldone che contiene ricopiate le iscrizioni delle lapidi po-
ste all'interno della chiesa; le parole non sono tutte leggibili, la parte che ci interessa recita: (...) cuius in-
dustria celeriter excrevit haec disciplinantìum sodalitas mìrae floruit quique solum in cruce lesu gloriar!
satagens ad dominicae passionis memoriam excolendam in hebdomamda malori Christi funera ab hac so-
cietate celebrari introduxit ac studuit, ad tanti viri oblivionem in posterum redimendam, confratres, grafia
animi perpetuimi posuere monumentum. Anno salutis 1717, pridie nonas Novembris.

46 Carte concernenti cit., p. 14, dicembre 1712. «[...] 5°. Il Signor Sottopriore in compagnia d'uno o più
Ufficiali suole andare da Monsignor a pregarlo della licenza per la solita benedizione di tutti li venerdì di
Quadragesima, più per fare la fonzione de\\'Entierro, per fare la questua nel corso della Quaresima per
detta fonzione e per la Festa della B. V. del venerdì di Passione, né mai vi andò il Priore per le suddette
licenze.

6°. Il Priore suole scegliere l'oratore per la sera del venerdì santo partecipandone Monsignore ove così
desideri particolarmente, facendosi la fonzione nella di lui Chiesa cattedrale.

7°. Essendo la Compagnia invitata dalla Cancelleria episcopale per le Quarant'ore al Duomo la Setti-
mana santa dalle 19 alle 20 ore suole andarvi come pure di portarsi il giovedì santo alla visita dei sepolcri
di giorno o di notte seguendo in questo l'altre compagnie.

8°. Facendosi la fonzione dell'Entierro in Duomo si da un precario al Capitolo dal Sottopriore o suo
assistente.

9°. Suole il Priore deputare uno o più per assistere alla costruzione del palco,
10°. come pure invitare li sedici cavaglieri del baldachino per portarlo e per le torchie.
11°. Deputa di più il priore due confratelli ad invitare a nome del Priore li cavaglieri e le Dame a nome

della Priora ad intervenire alla processione con le torchie.
12°. Il Sottopriore vigilerà che la Chiesa sia decentemente apparata nell'occasione delle due feste che si

fanno cioè del venerdì di Passione e nella terza domenica di Passione».
47 DE MORANI, Memorie cit.
48 Cfr. CASTELLI-ROGGERO, Casale cit., e P. FALENA, L'Addolorata, Tip. Barberis, Casale, 1990, p. 5.



14 dri filippini49: era l'occasione per edificare una chiesa che permettesse final-
mente ai confratelli di avere un luogo di culto e di riunione più degno e più
capiente. Pensavano in tal modo di ottenere quella piena autonomia, che era
stata limitata prima dai padri filippini e ora dalle esigenze liturgiche del capi-
tolo della cattedrale, soprattutto per \'Entierroso.

Il 26 giugno 1721 la Confraternita otteneva il regio beneplacito per la co-
struzione della nuova chiesa e della casa del cappellano. Si gettarono subito
le fondamenta e iniziò la costruzione, che procedette tuttavia con molta lentez-
za.

Nel 1740 il priore comunicò ai confratelli che la chiesa era tale da poter es-
sere utilizzata; chiedeva così il permesso di trasportare là le statue del Croci-
fisso e dell'Addolorata, gli arredi e anche le tombe e le salme dei confratelli
defunti (Domenico Morselli, Tommaso Gianoletti e il conte Percivalle Callori).

Non appena la chiesa venne benedetta si compì il trasporto delle statue,
mentre la notte stessa, come ordinato dal vicario generale, si trasferirono i de-
funti51. Il 6 gennaio 1741 si tenne il primo convocato nella nuova chiesa52.

L'eredità Callori e l'istituzione delle Umiliate

Nel testamento di Maddalena Natta Callori del 174453 si stabiliva che la con-
fraternita dei Disciplinanti fruisse di cospicui capitali per sostenere il locale
monastero delle cappuccine, per celebrare venticinque messe di suffragio e
per dare maggiore splendore alla funzione dell'Entierro.

TI libro dei legati della chiesa e la lista degli obblighi della confraternita fan-
no menzione di questo importante lascito e ci informano anche che i confratelli
acquistarono nel 1750 la cascina detta «Bruciata» nei dintorni di San Salvatore
Monferrato, per assicurarsi una rendita duratura34. I confratelli speravano in
questo modo di non dover più fare le questue per la funzione55.

49 Corrispondente all'attuale Istituto delle suore domenicane.
50 ASCC, Fondo De Conti, note e appunti, m. 51, f. 258a. Il documento datato 1725 dice che la Con-

fraternita dei Disciplinanti organizzava lo funzione dell 'Entierro o sia Anniversario della Sepoltura di N. S.
G. C. che con licenza del prelato nel giorno e sera del Venerdì Santo uffìzio nel Duomo di questa Città,
precedente permissione del capitolo rispetto alla chiesa, ricavandosi il fondo per detta funzione dalla pietà
de ' benefattori che concorrono con elemosine.

51 Carte concernenti cit., p. 36, 17 settembre 1740 e V. DE CONTI, Notizie statiche cit., p. 664. Il De
Conti riporta il decreto del Vicario generale che permetteva la traslazione dei cadaveri nella nuova chiesa:
«Veris existentibus narratis, pennittetur translatio supplicata, dummodo quoad cadavera enunciata non
fìat translatio, nisi posi benedictam novam ecclesiam, et eadem fìat nocturno tempore absque luminibus
et ulla solemnitate».

52 Carte concernenti cit., p. 36.
53 ASDC, Fondo parrocchie, Ss. Crocifìsso, Libro dei legati, paragrafo 8, legato Natta Callori: «[...]3°

E finalmente tutto ciò che sopravanzerà dal reddito dei suddetti censi lo debbino erogare nelle spese della
solita annuale funzione dell'Entierro sperando, che ove essi censi non bastino per supplire a tutte dette
spese debbino nell'andar del tempo concorrere divoti della Santissima Passione con altri lasciti a formare
un capitale il di cui reddito basti a tutte le spese d'una tal piissima funzione.E quando mai questa per qual
si voglia causa od accidente andasse affatto in disuso, del che non le lasciava luogo poi altro a temere la
loro conosciuta pietà de' Signori Reggenti, il reddito destinato per tale funzione si debba senza diversione
in tutto od in parte erogare in elemosina di tante messe in suffragio dell'Anima Sua, regolata essa limosina
in soldi 6 per caduna da celebrarsi in perpetuo cioè per la metà in detta chiesa e per l'altra metà delle Madri
Cappuccine».

54 ASDC, Fondo Parrocchie cit.; inoltre ASDC, Visite pastorali, f. Della Chiesa, 1747-1758, Risposte,
voi. I, foglio intitolato: «Obblighi da adempirsi dalla Veneranda Confraternita de ' Disciplinanti, eretta
sotto l'invocazione del Ss. Crocifìsso e della B. V. Addolorata».

55 Carte concernenti, cit., p. 68. L'acquisto della masseria detta «Bruciata» avvenne il 17 novembre
1750.



Il vescovo Ignazio Della Chiesa, due anni dopo, nel febbraio del 1752, istituì 15
nella chiesa della B. V. dei Sette Dolori un consorzio di «devote femmine» e le
diede il nome di Umiliate56.

Come per le riunioni delle consorelle, anche per le Umiliate occorreva la
presenza del priore, sottopriore, consiglieri e segretario: nel marzo del 1752,
una lettera di supplica al vescovo chiedeva il permesso di partecipare alle pro-
cessioni «diurnis et nocturnis»; e il giorno dell'Annunciazione si fecero le pri-
me nomine delle nuove accolte57.

\SEntierro glorioso nella metà del Settecento

II conte Baldassarre di Sannazzaro, l'anno seguente, lasciò in eredità alla
confraternita un terreno, con l'obbligo d'impegnare i relativi redditi nella fun-
zione del venerdì santo58.

Dal momento che erano aumentate le risorse economiche della Compagnia,
nel convocato del 19 marzo 1754 il Priore disponeva le nuove modalità della
funzione, che permettono di comprendere quale dimensione cittadina e glorio-
sa avesse assunto la preparazione e lo svolgersi de\VEntierro:

I. Che s'illuminasse bene tutta la chiesa del Duomo; cioè tutte le Colon-
ne e la Cappella di S. Evasio.

II. Nella processione si diano quattro torchie per ogni corpo di musica ed
istromenti come pure altre quattro allo stendardo e quattro al Passio

III. Si prendine tutti gl'istromenti che possine aversi in questa città avanti
che accettino impegni fuori d'essa e procurare d'avere qualche banda
di qualche reggimento aquartierato nelle città vicine.

IV. Si pongano due figliuoli a cantare il Passio, uno in testa della proces-
sione e l'altro verso la fine della Compagnia.

V. Si procuri la maniera di illuminare bene il Cataletto del Cristo ed il
baldacchino.

VI. Si procuri per l'anno venturo se non vi sarà più tempo per quest'anno
di far rinnovare la musica dei versetti che si cantano in chiesa durante
la Fonzione.

VII. Per rendere la processione più numerosa si facciano formare quattro
donzene di cappe a spesa della Compagnia da rimettersi al Signor Sa-
crista Maggiore acciò che le dispensi alii confratelli, cioè a persone
cognite acciò che possa darne conto.

Vili. Si proveda il velo trasparente con fiorami argentati per coprire il Cro-
cifisso quando si porta in processione essendo il vecchio troppo usato.

IX. Per prevenire li disordini che possano succedere si porranno quattro
pezzi di torchie sotto l'atrio del Duomo stante che li lumini poco ser-
vono per illuminare.

56 DEMORANI, Memorie cit. e Carte concernenti cit, p. 75, 25 febbraio 1752: «un consorzio di divotc
femmine e le da il nome di Umiliate, prescrivendo, alcune regole da osservare tra cui andare col viso ben
velato, nel volto e modeste e vestite di un abito di tela grigia detta raroìa con in mano una piccola nuda
croce, nelle processioni alle quali saranno richieste di intervenire».

57 Carte concernenti cit., p. 75, 23 marzo 1752 e seg.
58 Ivi, p. 81, 6 maggio 1753.



16 X. Si procuri un invito generale a tutte le dame per mezzo della Signora
Priora di tutte le Ss. Cittadine per mezzo della Signora Sottopriora e
delle altre signore civili per mezzo della Priora delle Umigliate acciò
che la processione sia più numerosa.

XI. Il signor Priore procuri far l'invito ai Signori dilettanti de' suoni per
formar un corpo distinto.

XII. Si facciano quattro piramidi nuove per il palco, che siano più lunghe
delle vecchie acciò che possine sostenere maggior quantità di candele
e pezzi di torchie.

XIII. Finalmente si procuri la buona unione in tutto e per tutto in tempo
della fonzione e processione acciò che ognuno attenda al suo officio
con quiete e comando dolce e con buono e particolare regolamento
del tutto59.

Con due momenti distinti, la deposizione drammatica in chiesa e la proces-
sione con i musici, i confratelli, i cavalieri, le dame, i simboli della Passione,
l'Entierro, un corteo notturno che illuminava di torce le vie della città, rag-
giunge in questi anni il massimo grado della sua espressione a Casale.

L'inventario dei beni redatto in occasione della visita pastorale del vescovo
Ignazio della Chiesa, nel 1754 specifica ancora meglio l'evento fastoso60. La
stessa documentazione menziona la festa della Beatissima Vergine dei Sette
Dolori nel venerdì della settimana di passione e per la prima volta la festa della
Traslazione dell'Addolorata nel mese di settembre61. I confratelli provvidero
anche ad acquistare una casa per tenervi tutti i mobili, i legnami e gli arredi
che servivano per la funzione.

Fino all'inizio degli anni sessanta del Settecento la sera del venerdì santo man-
tenne un apparato glorioso, con capitali che permettevano di non fare collette e
che garantivano una realizzazione complessa e prestigiosa della funzione.

Impedimenti e divieti: l'inizio del declino (1762-1797)

Impedimenti di natura economica legati al completamento della nuova chie-
sa e alle difficoltà di gestione dei terreni e delle loro rendite, insieme a proi-

59 Carte concernenti cit, p. 85-86, 19 marzo 1754.
so ASDC, Visite pastorali, f. Della Chiesa, 1747-1758, voi. I, Risposte, fascicolo «Inventario, p. 204 v.

e 205 r.: «Per l'Entierro. Un staffile di catena, e lame di ferro, altro di corde. L'Ecce Homo, la colonna, le
tenaglie e martello, il calice, una sotto coppa di bosco inargentato, e velo violaceo, una mano, la veste
rossa, di sesantina, una fruttiera di bosco inargentato, che si usa per prendere i misteri, dalla croce. Otto
canestrelli, coperti d'indiena, e fallabà, di tocca d'oro. Una scatola di cartone in cui vi esiste, la frangia
d'argento del baldacchino vecchio. Una croce di bosco, una lanza, una scala, dodici lampioni, con suoi
bastoni.Due cuscini, coperti di mossolina damascata, che servono, per porre sotto i brachii della statua
del crocifisso. Due centurini, uno di velluto, altro di damasco, che servono, per le vesti della statua della
Beata Vergine. Una veste di velluto nero, usata per detta statua, altra di damasco, con suo manto pure di
damasco. Altra di velluto nuovo con suo manto longo di movella. Un lenzuolo, con giro di tela d'oro e
frangia d'argento, che si ponne sopra il cataletto, il tirello di broccato d'oro con tela di sesantina, che pure
si ponne sopra dello cataletto, la coperta di tela d'oro; quattro pezzi di bindello nero, che servono per legare
il manto alla colonna del baldacchino. Due toniselle di velluto nero, guarnite con gallone d'argento. Un
pluviale di velluto nero guarnito pure come sopra. Tre mostre, che servono, per porre in capo, pure di vel-
luto nero, guarnita come sopra, una stola di velluto, guarnite come sopra. Quattro pezzi di tappezzeria, un
pezzo di sesantina nera, che serve per coprire il piedistallo del Cataletto. Il baldacchino vecchio con i suoi
fiochi e frangia d'argento per la statua del Crocifisso, altro simile per la statua della Beata Vergine. Altro
baldacchino nuovo per il Crocifisso, altro per la statua della Beata Vergine».

«i Ivi, p. 202.



bizioni delle autorità ecclesiastica e civile ridimensionarono notevolmente l'a- 17
spetto dett'Entierro, che nel 1763 rischiò di non svolgersi e che si trasferì dalla
cattedrale alla nuova chiesa a partire dal 177162.

Nel 1762 un primo ridimensionamento venne dal vescovo Avogadro: si
vietava che i confratelli si disciplinassero fino al sangue durante la proces-
sione63. Inoltre nel convocato del 16 gennaio 1763 si misero in discussione
le spese affrontate per la funzione, che spesso eccedevano i redditi e i lasciti
a ciò destinati64. Le spese deWEntierro, che godeva di propri capitali, erano
in così forte passivo verso la cassa comune della confraternita, che il priore
conte Gonzaga di Uviglie propose di sospendere per un anno la cerimonia.
La maggior parte dei confratelli deliberarono di tenerla ugualmente, ma
«con la maggiore economia possibile». Il priore allora rassegnò le dimis-
sioni.

La sera del 22 marzo i direttori dell'Entierro Fabrizio di Sannazzaro, Gaspa-
re Antonio Leger e Giuseppe Maria Silva, si recarono di persona dal priore per
convincerlo a cambiare idea. Il 25 marzo si tenne la congregazione nella quale
i direttori sostennero che VEntierro si sarebbe potuto tenere procedendo a fare
una colletta, come quando la funzione anni prima non godeva di redditi pro-
pri65.

I proventi dell'eredità della contessa Calieri, investiti nella cascina «Brucia-
ta», per quell'anno erano stati esigui a causa di una grandinata che aveva ro-
vinato i raccolti. Neppure i redditi del legato Sannazzaro66 poterono garantire
una copertura sufficiente delle spese. I confratelli vollero fare la funzione
ugualmente, in economia, ma con decoro67.

Lunghe trattative private e incontri nelle case nobiliari riuscirono a portare a
termine l'organizzazione della funzione e a far tacere tutte le «mormorazioni»
che avevano provocato le dimissioni del Conte Fico:

frattanto si disposero per fare la funzione colla stabilita colletta per altro in parte male ese-
guita, fecesi adunque la determinata funzione e processione quale viensi egualmente decorosa
alle precedenti di maniera che niuno s'avvide della asserita economia, per essersi fatto il pa-
negirico, distribuita copiosa quantità di sonetti, servita ed accompagnata col solito choro di
musica, con altri istromenti musicali, che la precedevano truppe a cavallo, le lance spezzate
che fiancheggiavano le due statue, vari cantanti il Passio al longo della processione, quantità
di clero e soliti lumi si a questi che a confratelli e alle consorelle che accompagnavano la sta-
tua della beata vergine e non ostante asserzione il Leger, la spesa fu minore di due terzi delli
anni addietro senza neppure essersi intaccato o diminuiti il fondo di cera68.

II 5 aprile in un nuovo convocato venne eletto priore il conte Giacomo Pio
Sordi di Torcello, che resse la confraternita fino al 1797, e vennero confermati
direttori della processione Federico Odoardo conte di Sannazzaro, Gaspare
Fernando Leger, che era anche tesoriere della Compagnia, e Giuseppe Maria
Silva, cui si aggiunse Giovanni Antonio Barberis.

62 Carte concernenti cit., p. 91. Purtroppo il prezioso fascicolo termina con il 1763.
63 Ivi, p. 96.
64 Ivi, p. 97.
65 APAD, Libro dui convocati cit., p. 15: «Non fare la processione sarebbe disdoro della confraternita e

una causa di pubblica mormorazione ed il pericolo di qualche vessazione essendo la cassa del\'Entierro
formata col reddito di legati».

66 Ivi, p. 15. Tuttavia la questione non è chiara, il lascito Sannazzaro non è sempre menzionato nei
documenti: nel libro dei legati in ASDC, Fondo parrocchie cit., la descrizione del legato Sannazzaro
non contempla redditi per VEntierro.

67 Ivi, p. 16.
68 Carte concernenti cit., e un altro fascicolo specifico sui fatti del 1763 che chiameremo fascicolo II,

p. 27.



18 Nel 1764, al momento di organizzare i riti della settimana santa, si ripresen-
tò il medesimo problema economico, ma si decise nuovamente di fare la pro-
cessione e vendendo la cascina «Bruciata» e impegnando i relativi denari69.

Un decreto regio dei Savoia del 1766 proibì le processioni notturne.
L'Entierro si svolgeva quasi del tutto durante la notte e soprattutto la sfilata

aveva in questa caratteristica uno degli elementi visivi più coreografici. I con-
fratelli non accettarono di buon grado tale provvedimento e perciò scrissero al-
la Segreteria di Stato di Torino per chiedere di poter proseguire la loro cerimo-
nia; ma la risposta fu negativa70.

La Confraternita si vide così vietare la processione notturna, la sua manife-
stazione di maggior prestigio e devozione:

11 solito fu di fare la detta funzione nella chiesa cattedrale di questa città dandosi principio,
terminati i divini offici e casi verso le ore 23 del venerdì santo, prorogandosi e terminandosi
colla pubblica solenne processione verso le ore due di notte.
Piacque ultimamente alla provvida religiosissima mente di Sua Maestà di far pervenire i di lui
Regi sensi che d'ora in avanti non si facciano processioni nel tempo notturno, anche nel par-
ticolare di questa71.

Per effettuare la processione nelle ore diurne, il Priore dovette richiedere ai
canonici del Duomo di anticipare i riti della cattedrale; ma essi non acconsen-
tirono72. Non vi erano altre chiese disposte ad ospitare VEntierro durante il
giorno del venerdì santo e diventava quindi necessario terminare in fretta i la-
vori della nuova chiesa in modo da potervi fare lì la funzione. Il priore Giaco-
mo Sordi, vista l'esiguità dei fondi disponibili per il completamento dei lavori
che si trascinavano da anni, chiese al vescovo di destinare parte del capitale
dell'eredità Calieri a questo scopo, spiegando che la diversa destinazione del
lascito rispettava in realtà le ultime volontà della testatrice. Solo un adeguato
edificio avrebbe reso possibile infatti lo svolgimento dell'inferro73.

Il vescovo concesse quanto richiesto; così una parte dei capitali destinati al-
VEntierro andarono alla fabbrica della chiesa.

Nel 1766, in accordo con il capitolo della cattedrale, si tenne una cerimonia
ridotta: fu eretto il palco, si fece la deposizione della croce e una piccola pro-
cessione all'interno della chiesa cattedrale con gli strumenti e le statue. Si ten-
ne così YEntierro in forma meno sfarzosa fino al 1771, quando venne trasferito
nella nuova chiesa del Crocifisso non ancora ultimata74, in quanto l'edificio ri-
chiedeva miglioramenti ed ampliamenti adeguati75. Le preoccupazioni dei con-
fratelli si erano concentrate sulla costruzione della cupola progettata da Frelli e
terminata nel 1768, e sul materiale del pavimento della chiesa che si scelse di
fare in pietra dura di Barge e non di cotto, per sorreggere meglio il peso del-
l'apparato per VEntierro76. Nella seconda domenica di Pentecoste del 1774 si
procedette a collocare la statua dell'Addolorata nella sua nicchia. I lavori co-

69 APAD, Libro dei convocati cit., p. 23.
70 ASDC, Fondo parrocchie, Ss. Crocifìsso, sulla piega del fascicolo: Addolorata, lettera della segre-

teria per /'Entierro. 1766, Lettera della Segret.a dì Stato in riguardo alla processione dell'Intierro.
71 ASDC, Fondo parrocchie, Ss. Crocifìsso, fascicolo cit.
72 APAD, Libro dei convocati cit., p. 29.
73 ASDC, Fondo parrocchie, Ss. Crocifìsso, fascicolo cit.
74 APAD, Libro dei convocati cit., p. 30. Purtroppo di queste edizioni meno sfarzose non vi sono de-

scrizioni.
75 DE MORANI, Memorie cit., riferisce che furono comprate case attigue per ampliare la chiesa.
7f> APAD, Libro dei convocati cit., p. 28.



minciarono a procedere spediti grazie all'arrivo di cospicue eredità77. Nel 1779 19
si deliberava sulla costruzione di un'ancona a forma di nicchio per porvi il
Crocifisso dietro l'altare maggiore. Nell'89 era completato il coro78.

Venivano nominati ogni anno i direttori dell'Entierro, confratelli esponenti
della nobiltà; nel 1786 essi furono Federico Sannazzaro, Giuseppe Passati,
Giuseppe Maffei, il notaio Francesco Maria Ricci, Pietro Antonio Facini e
Franco Guazzone79. Non sappiamo con quale solennità si tenesse la funzione
nella chiesa del Crocifisso.

Negli anni novanta a Casale giunsero gli echi della rivoluzione france-
se80. Un convocato dell'aprile del 1793 così restituisce la percezione dei fatti
a Casale:

II sottopriore informa che a cagione dell'improprietà del tempo non si è potuta fare la funzio-
ne de\r Entierro nello scorso venerdì santo ed essendo in tempi calamitosi ne' quali da Chiesa
Santa vengono invitati a far pubbliche preci i popoli per li motivi assai noti per li quali in tutte
le chiese si fanno funzioni pubbliche e preghiere, si crederebbe opportuno se così si delibererà
da signori congregati che nella domenica prossima, previo permesso da ottenersi dall'illustris-
simo e reverendissimo signor Vicario capitolare81, fare una processione di penitenza colla sta-
tua della Beata Vergine Addolorata con intervento dei frati cappuccini e della compagnia e
con l'invito e l'intervento delle Signore dame e cittadine al seguito della statua, qual funzione
sarà anche l'agradimento del popolo che verrà animato a moltiplicare ed unire le sue proci
nelle presenti istanze di tempo82.

Abbiamo notizia di un'ultima edizione dell'Entierro per il Settecento grazie
ad un sonetto composto in occasione della funzione e dedicato alla marchesa
dalla Valle, priora della Confraternita della B. V. Addolorata nel 179783.

In quell'anno i confratelli iniziarono i preparativi per la funzione ed è stata
in proposito rinvenuta una missiva del vescovo Ferrerò che richiese un preciso
ragguaglio su quanto sarebbe avvenuto nella sera del venerdì santo84.

77 P. FALENA, L'Addolorata cit., p. 31.
78 APAD, Libro dei convocati cit., p. 28. La costruzione e la struttura della chiesa vennero ripensate in

funzione de\ì'Entie?ro: «I redditi lasciati dalla Contessa di Montemagno, della famiglia Calieri, acciò si
facesse con splendidezza la funzione dell 'Entierro e la Processione del Venerdì Santo, furono con Decreto
del Vescovo di Casale Pier Luigi Avogadro [...] impiegati in dilatare la Chiesa, ed ornarla di stucchi e ri-
durla in stato di potere fare in essa la funzione predetta, la quale dall'anno 1703 fino alii 26 del mese di
marzo 1771, si era sempre fatta nella Cattedrale, nel qual anno il Sovrano ha proibito le funzioni notturne.
[...] Nell'anno 1769 colli suddetti redditi lasciati alla Contessa di Montemagno, comprarono i detti confra-
telli altre casucce attigue alla chiesa e la dilungarono formando un bel coro sul disegno dell'architetto e
capo mastro Bernardo Lombardi, nel tempo che fu priore di essa Confraternita il zelante Conte Gioanni
Pio Felice Sordi di Torcello, patrizio di Casale», in DE MORANI, Memorie cit.

79 APAD, Libro dei convocati cit., p. 31.
80 D. TIÌSTA, Storia del Monferrato, cit., p. 125. Il Piemonte venne occupato dalle truppe francesi alla

fine del 1798. Nel 1790 in Francia fu votata la costituzione civile del clero, la requisizione dei beni eccle-
siastici, di conventi e monasteri.

81 AA.VV., Annuario detta diocesi, ed. Fondazione sant'Evasio, 1991, p. 24. Dal 1792 al 1796 la carica
di vescovo fu vacante e la reggenza affidata al vicario capitolare.

82 APAD, Libro dei Convocati cit., p. 43.
83 ASCC, Fondo De Conti, m. 62, f. 332, doc. 21. Cfr. Appendice, 2. Documenti.
84 APAD, Faldone di carte sparse, l'archivio non è ordinato, le lettere sono in un fascicolo che porta

scritto come titolo «carte sparse»: «L'aver sentito da più giorni che si lavora gagliardamente nella chiesa
dell'Addolorata gli ha fatto venir in mente che siasi considerato come un positivo assenso quel privato
sentimento che espose al Signor Conte quando ebbe a parlargli sopra tal materia; onde spera il vescovo
che il signor Conte non prenderà a male se si fa a supplicarlo di volergli far presentare una supplica a nome
della Compagnia per il rinnovamento dell'ideata festa [...] affinchè si possa fare maturo riflesso a conser-
vazione di quel buon ordine e delle leggi già stabilite, come deve star a petto a tutte le persone dabbene e
segnatamente all'Illustrissimo Signor Conte, cui il vescovo si fa un vero pregio di rinnovarsi con verace
stima e con ben distinto ossequio. Dal vescovado 29 marzo 1797. Carlo Vittorio Ferrerò vescovo».



20 II periodo napoleonico: la fine della confraternita

Negli anni seguenti, sotto la dominazione napoleonica, Casale subì pro-
fondi mutamenti85. In un clima di riforma statale dell'organizzazione eccle-
siale, gli amministratori francesi deliberarono che il territorio urbano fosse
diviso in cinque aree, ciascuna provvista di una parrocchia86 che gestisse an-
che le chiese prima appartenenti a confraternite o ad altri enti soppressi. Il
rione di Porta Orientale detto popolarmente «borgo Ala» risultò l'unico a
essere sprovvisto di una parrocchia, fatto noto e oggetto di discussione
già dal 1799. Alcuni cittadini scrissero al maire e proposero di disporre del-
la chiesa di S. Filippo, anche se nello stesso quartiere vi erano altre due
chiese, quella del Ss. Crocifisso della compagnia dei disciplinanti e quella
di S. Chiara, monastero delle cappuccine87. Altri proprietari, definiti nei do-
cumenti «particolari dell'Ala», sarebbero stati invece più propensi ad erige-
re a parrocchia proprio la chiesa dei disciplinanti. Il vescovo Carlo Vittorio
Ferrerò e il sottoprefetto lustò preferirono quest'ultima soluzione e delibe-
rarono di comune accordo che la chiesa del Ss. Crocifisso e B. V. de' Sette
Dolori diventasse parrocchia88. Il decreto di erezione fu affisso il 21 novem-
bre del 180289, con la delimitazione del territorio e della giurisdizione e con
la decisione

di commutare la Compagnia de' Disciplinanti in quella del SS. Sacramento per essere così più
opportuna al servizio della Parrocchia e perciò meno esposta ai vociferati pericoli di soppres-
sione90

All'atto della nascita della parrocchia, l'antica confraternita dei Discipli-
nanti, che si era strutturata negli anni come Compagnia del Ss. Crocifisso
e B.V. Addolorata91, composta di associazione maschile e femminile, accettò
di aderire alla volontà del vescovo e di garantire la propria sopravvivenza,
cambiando nome, divenendo la Compagnia del Ss. Sacramento, unica sicu-
ramente accettata e non passibile di censure da parte del governo francese.
Non si hanno più notizie di processioni esterne nel venerdì santo; lo sviluppo
della processione e del rito settecentesco si interrompe e soltanto molti anni
dopo la stessa ritualità della morte e della sepoltura si ripresenta nelle festi-
vità dell'Addolorata a settembre e nella celebrazione del venerdì di Passione.
Dopo la disfatta di Napoleone, si ricostituirono associazioni laicali intorno
alla chiesa della confraternita trasformata in parrocchia e santuario; ma
per l'Entierro glorioso i tempi erano ormai finiti.

85 G. DH CONTI, Giornale storico di Casale dall'anno 1785 al 1818, estratto dalla «Rivista di storia, arte
e archeologia», IX, fase. 29, genn.-mar. 1900.

86 ASCC, I, m. 107, f. 326, datato 23 settembre 1802.
87 ASCC, I, m. 107, f. 326, s.d., ma maggio 1799.
88 ASCC, I, m. 107, f. 326, datato 8 maggio 1799.
89 ASDC, Fondo Parrocchie, Ss. Crocifisso, Erezione della parrocchia dell'Addolorata, 21 novembre

1802.
90 ASDC, Fondo Parrocchie, Ss. Crocifisso, il fascicolo ha per titolo Per memoria al S. avv. Varese. La

confraternita, che inizialmente accettò di cambiare nome, a causa di numerose liti col nuovo parroco, pre-
sentò un ricorso al Giudice di pace per ottenere di essere ripristinata nel nome e nell'ordinamento origi-
nario. Il testo riporta le note necessarie all'avvocato per conoscere l'andamento dei fatti, che costituiscono
un interessante riassunto dell'accaduto anno per anno.

si Nei documenti si trovano citati nomi diversi a indicare i Disciplinanti, da Compagnia del Ss. Cro-
cifisso e B. V. de Sette Dolori che indica tutto il consorzio, a Confraternita dei Disciplinanti, che si riferi-
sce agli uomini, a Compagnia dell'Addolorata ad indicare le donne o le Umiliate.



Conclusioni 21

L'ultimo Entierro di cui si ha notizia certa è quello del 1818. Seguirono lun-
ghi anni di rielaborazione e trasformazione. Emerse il culto dell'Addolorata
nella settimana di Passione e nel mese di settembre; invece nel tempo origina-
rio della sera del venerdì santo nacque la funzione della Desolata con l'antica
processione del Cristo morto. Nel Novecento, in particolare, il culto dell'Ad-
dolorata divenne cittadino, patrocinato dal vescovo, luogo di sperimentazioni e
contaminazioni con la via crucis.

Come sia proseguito e dove si sia trasformato e ripreso l'Entierro, in rela-
zione alla via crucis, è possibile vedere nella ritualità di alcuni paesi intorno
a Casale e nello stesso capoluogo nel corso anche del Novecento.

Il modello di Entierro casalese può essere confrontato con le ritualità delle
città vicine di Alessandria, Vercelli, Asti, che conservano forti segni di una
drammaturgia festiva legata al venerdì santo.

Nei piccoli paesi di Cereseto e Frassinelle si mantiene ancora il nome e la
forma As\YEntierro settecentesco che abbiamo esplorato.

Attraverso una più ampia ricerca sarà possibile attestare la presenza negli
altri luoghi del Monferrato dello stesso modello rituale, delle confraternite
che lo promuovono e della pietà che informava quelle comunità.

Lo studio del rito àe\YEntierro di Casale e dintorni ha permesso di fare luce
su elementi religiosi e civili della società nel corso del Settecento. L'avvio di
una lettura della documentazione storica attraverso le feste può aprire una ri-
flessione sulla identità locale e sul senso della comunità di ieri e di oggi, men-
tre assistiamo al moltipllcarsi di forme più aperte di aggregazione: sagre, fiere,
spettacoli, luoghi e tempi di piacere, di divertimento, di commercio. La com-
posizione dei riti è una mappa dei valori condivisi dalla società: da una matrice
religiosa, civile o spettacolare si continua a cercare di mettere in relazione le
culture e soprattutto i diversi gruppi che costituiscono il tessuto sociale attuale.

Il lavoro sul patrimonio artistico, sociale, culturale, materiale di un qualsiasi
luogo diventa essenziale e prioritario perché fa di un luogo quel luogo caratte-
ristico che è, e nel contempo mette ognuno dei suoi abitanti di fronte alla re-
sponsabilità precisa di conservare e accrescere le ricchezze della propria comu-
nità oppure di distruggerle.

Lo studio Ae\Y Entierro è un caso emblematico.
Nel corpo di Cristo portato al sepolcro si adombrano altri corpi, altre storie,

come la pietà religiosa, la cultura popolare, la vita comunitaria e i sapori di un
tempo.

Cose morte, cose del passato.
Ma la pietà verso i morti ha senso, se speriamo nella loro resurrezione.
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Nuovi contributi documentar!
per l'arazzo della Circoncisione
dell'Oratorio casalese del Gesù

LORENA PALMIERI

Nell'Oratorio del Gesù di Casale Monferrato si conserva un paliotto ad araz-
zo raffigurante la Circoncisione di Gesù, che ha più volte attirato l'attenzione
degli studiosi di storia dell'arte, sia per l'ottima qualità della tessitura sia per la
rarità del manufatto. Recenti ricerche documentarie, condotte per la prepara-
zione di una tesi di laurea sull'edificio che ospita l'arazzo e sulle opere in esso
custodite1, hanno fatto affiorare interessanti notizie al riguardo, che impongono
alcune rettifiche e integrazioni al dibattito in corso.

È ben noto che le posizioni degli studiosi, se convergono nel ritenere l'araz-
zo di fattura fiamminga nonché nel ravvisare nel nucleo urbano che si staglia
sullo sfondo della scena proprio la città di Casale, divergono invece sensibil-
mente sulla datazione e sull'attribuzione del manufatto.

Giuseppe De Conti2 fece risalire l'opera al XV secolo, senza tuttavia spie-
gare le ragioni di tale datazione (e ciò bastò perché sul retro dell'arazzo ve-
nisse apposta la scritta «opera del secolo XV»). Ma si tratta di un'intuizione
contestabile, per motivi storici nonché stilistici. Infatti nella raffigurazione
della città di Casale cinta di mura, che si trova sul lato sinistro dell'arazzo,
compare la torre civica, terminata, come è risaputo, nel 1512. Inoltre va os-
servato che i confratelli rappresentati nel paliotto portano sulla cappa un se-
gnacolo con il monogramma di san Bernardino da Siena (IHS). Tale segna-
colo è formato da tre colori: l'azzurro e il rosso, che costituiscono lo sfondo,
e il giallo dell'iscrizione IHS. Sappiamo da un documento ritrovato nell'ar-
chivio dell'Oratorio del Gesù che la Confraternita che in esso operava ebbe
il permesso di portare il suddetto segno con il monogramma di san Bernar-
dino, dal marchese Guglielmo di Monferrato, solo a partire dal 10 maggio
del 15023. Prima di questa data essa recava un segno di croce di colore giallo

1 L. PALMIERI, La Confraternita e l'Oratorio del Gesù in Casale Monferrato: cultura figurativa attra-
verso i secoli, Tesi di laurea in Storia dell'Arte medievale e moderna, Università degli Studi di Torino,
Facoltà di Lettere e Filosofia - Sede di Vercelli, a.a. 1997-1998, relatore prof.ssa M. di Macco.

2 G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale scrìtto dal casalese canonico Giuseppe de Conti nel! 'anno
1794, edito con prefazione e note di G. SERRAFERO, Casale 1966, p. 24. 11 manoscritto originale si trova
presso la Biblioteca Reale di Torino.

3 Diploma di concessione del Marchese Guglielmo alla Congregazione degli Angeli, di portare il Se-
gno del SS. Nome del Gesù sulla loro cappa, in L. PALMIERI, La Confraternita e l'Oratorio del Gesù cit.,



24 in campo rosso; quindi se il paliotto risalisse al XV secolo, sulle cappe dei con-
fratelli ci sarebbe ancora un segno con queste stesse caratteristiche.

Noemi Gabrielli4 attribuì l'esecuzione del paliotto all'arazziere Luigi Kar-
cher di Bruxelles, padre di Giovanni e Nicola5, stabilitosi a Casale nel 1526,
dove fece testamento nel 1536. Per datare l'opera, si basò sulla presenza della
torre civica, rappresentata sulla sinistra; tenendo conto anche del «costume di
un devoto inginocchiato» (il committente), la studiosa assegnò l'arazzo a un
periodo compreso fra il 1520 e il 1550.

Tommaso Maria Gallino6 attribuì l'opera ai fratelli Rosso, artisti fiamminghi
chiamati dal duca Federico Gonzaga in terra monferrina7. Reputò poi che le
lettere visibili sull'orlo di un manto rappresentato nella scena potessero avere
relazione con il nome degli autori dell'arazzo. E evidente che egli non ebbe
modo di vedere di persona il manufatto, perché altrimenti si sarebbe reso conto
che le lettere suddette sono quelle che formano i nomi di alcuni dei personaggi
raffigurati.

In occasione della mostra del Gotico e Rinascimento in Piemonte del 1938,
dove l'arazzo del Gesù fu esposto, Vittorio Viale8, pur confondendo san Bernar-
dino da Siena con san Nicola da Tolentino, notò la presenza del confratello in-
ginocchiato ad un banco ornato con uno stemma definito «non ben decifrabile»,
ed arguì che potesse trattarsi di un'opera della seconda metà del XVI secolo.

Tale ipotesi fu in seguito sostenuta anche da Mercedes Viale Ferrerò9, che
indicò l'arazzo come manifattura del 1570-1580, sulla base dei costumi dei
personaggi, «del disegno minuto e della prospettiva» definita «alta, alla manie-
ra delle verdure a paesaggi fiamminghe». La stessa contestò l'ipotesi del De
Conti e quella a favore di Luigi Karcher della Gabrielli, ma ritenne impossibile
anche qualsiasi riferimento ai fratelli Nicola e Giovanni Battista Rosso. A suo
giudizio, le opere realizzate da questi artisti a Mantova e a Ferrara palesano
un'educazione artistica e tecnica diversa da quella dell'autore dell'arazzo del
Gesù, che dimostra così di appartenere ad un'altra area figurativa e culturale.

Marta Schubert10, da ultimo, assegnò il paliotto agli anni Sessanta della se-
conda metà del XVI secolo, attribuendolo ad un membro della famiglia Kar-
cher, forse Guglielmo. Notò inoltre nell'iconografia della Circoncisione una
possibile attinenza con lo Sposalizio della Vergine del Ghirlandaio in Santa
Maria Novella.

p. 266. Il documento è conservato presso l'Archivio della Confraternita del Gesù di Casale Monferrato
(d'ora in poi ACGCM), fondo da ordinare, ed è datato 10 maggio 1502.

4 N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato dall'Xl al XVIII secolo, Torino 1935, p. 141.
5 1 fiamminghi Giovanni e Nicola Karcher (o Carcher) giunsero in Italia come rappezzatori di arazzi al

servizio di Èrcole II d'Este a Ferrara. Lo stesso Nicola fu poi prestato dagli Este ai Gonzaga di Mantova,
presso i quali soggiornò dal 1539 al 1541. Ripartì per Firenze per ritornare a Mantova nel 1555, dove mori
nel 1562. Cfr. M. VIALL, Gli Arazzi, Milano 1966, pp. 73-74.

6 T. M. GALLINO, San Bernardino da Siena nell'arte del Monferrato, in «Alexandria», Rivista mensile
della Provincia, Anno VI (1938), fase. 8-9-10, p. 245.

7 Noemi Gabrielli riporta le informazioni date da Giuseppe De Conti secondo cui «Nicolo e Giovanni
Battista Rosso fiamminghi, arazzieri famosi, stipendiati dai duchi di Mantova, avevano eseguito, su cartoni
dì Giulio Romano, due arazzi rappresentanti il Redentore che punisce i reprobi e la Vergine intercedente,
che furono collocati all'altare dei conti Picco nella chiesa di sant'Antonio Abate, dispersi» (N. GABRIELLI,
L'arte a Casale Monferrato, cit., p. 141). Jan Rost (o Giovanni Rosso), come Nicola Karcher, lavorò prima
a Ferrara, al servizio di Èrcole II d'Este, dove fu chiamato nel 1536. Nel 1546 risulta a Firenze, alle di-
pendenze di Cosimo I de' Medici. Cfr. M. VIALE FERRERÒ, Ritratto di Casale, Torino 1966, pp. 73-75.

8 V. VIALE, Gotico e Rinascimento in Piemonte. Seconda Mostra d'Arte a Palazzo Carignano, Torino
1939, p. 176, n. 15.

9 M. VIALE FERRERÒ, Ritratto di Casale, cit., tav. XII.
'O M. SCHUBERT, Ein Arazzo des 16 Jahrhunderts in Casale Monferrato, in Atti del IV Congresso di

Antichità e d'Arte Casale M. 1969, Casale 1974, p. 331.
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L'arazzo è tessuto con fili d'oro e d'argento, di seta e lana filata molto sot-
tile. Misura 100x225 cm e si trova attualmente in mediocre stato di conserva-
zione poiché mostra su tutta la superficie evidenti rammendature. Non presenta
alcuna marca di riconoscimento. Sul retro si notano: la già citata iscrizione a
pennello «Opera del secolo XV» e quattro etichette di carta con le scritte:
«704», «Chiesa del Gesù, Casale Monferrato», «Esposizione d'Arte Sacra
1898, Comitato di Casale, Pallio d'altare in arazzo, Circoncisione e fasti di
S. Bernardino da Siena, Proprietà della Confraternita del Gesù in Casale»,
«Comitato di Casale. N° di matricola 1571».

Al centro del pannello è raffigurato l'episodio principale della Circoncisione
di Gesù. La cerimonia, a cui assistono diversi personaggi, si svolge in uno spa-
zio semiaperto, all'interno di un tempio che ha forma di loggiato sorretto da
colonne con capitelli corinzi. Il tempio-loggiato è pavimentato con mattonelle
di forma quadrata a macchie di diversi colori. A sinistra (dell'osservatore) è
riconoscibile san Giuseppe, per il nome scritto in latino (Joseph) sull'orlo in-
feriore dell'abito azzurro; egli porta un manto rosso sulle spalle e tiene il cap-
pello in mano, in segno di rispetto verso il Signore. Accanto, a destra, sono vi-
sibili due donne non identificabili (poiché non hanno nessun elemento che le
contraddistingua). Di seguito, in primo piano, Simeone (con il nome Simeon
scritto sull'orlo del mantello) è intento a sorreggere il Bambino, mentre il sa-
cerdote posto di fronte sta per compiere il rito. Dietro di loro un vecchio assi-
stente con la barba tiene una candela in mano. Un personaggio alla sua sinistra
guarda in modo assorto il piccolo Gesù: è forse identificabile con Maria. In pri-
missimo piano sono poi rappresentati un cagnolino bianco e un giovane servi-
tore che corre portando un vassoio in mano.

Tutti i personaggi finora descritti indossano vesti dai colori vivaci, definite
nei minimi particolari: al tessitore non sfugge neanche il chiaroscuro delle pie-
ghe della stoffa o la sottigliezza dei peli della barba delle figure maschili: ogni
cosa è riprodotta con la precisione della pittura. Ciò fa supporre nell'artista una
notevole perizia nel disegno, oltre che nell'arte tessile.

Sulla sinistra dell'arazzo, in primo piano, sono raffigurati san Bernardino da
Siena e sant'Evasio, entrambi genuflessi con le mani giunte, in preghiera.
San Bernardino indossa il saio ed è riconoscibile dal monogramma (IHS) rag-
giato che è posto al di sopra delle sue mani; sant'Evasio, patrono di Casale,
porta il nome (S. Evasius) scritto sul bordo del piviale ed ha l'abbigliamento
confacente a un vescovo (mitra, piviale, pastorale, anello).

Sullo sfondo, dietro un paesaggio descritto minuziosamente con alberi, ce-
spugli, animali selvatici, ed un bosco popolato di viandanti e cavalieri, si erge
una città cinta da mura, ricca di torri di diversa altezza (fra cui campeggia quel-
la civica), e costeggiata da un fiume in cui si intravedono delle imbarcazioni.
Nel ciclo splende il sole.

A destra rispetto alla scena principale si trova, invece, un gruppo formato da
quattro confratelli inginocchiati, che indossano le cappe bianche con il mono-
gramma IHS della Confraternita del Gesù. Il primo confratello da sinistra, ge-
nuflesso su un inginocchiatoio recante uno stemma sul lato, è il committente
dell'arazzo e viene presentato da san Francesco d'Assisi, ben riconoscibile dal-
le stimmate che ha sulle mani.

Lo stemma suddetto, sormontato da un cimiero, reca l'immagine di un cappel-
lo a tesa larga e con calotta cilindrica alta e bombata. Tale figura è da associare al
cognome del committente stesso, che, come si vedrà meglio in seguito, si chia-
mava Giovanni Francesco Capello, qui presentato dal santo che porta il suo se-



26 condo nome ". Su un piano più arretrato, a destra del tempio-loggiato, una donna
stante prega a mani giunte rivolgendo gli occhi al ciclo; essa porta scritto il nome
Anna sull'orlo della veste, come altri personaggi raffigurati in questo arazzo. Il
fatto che essa sia isolata rispetto alle altre figure e collocata in posizione parallela
rispetto al committente, lascia pensare che possa trattarsi di un eponimo della mo-
glie del donatore o comunque di una donna ad esso imparentata. Non è però pos-
sibile fare ulteriori supposizioni, poiché non disponiamo, al momento, di adegua-
te informazioni sullo stato civile del committente. Il paesaggio retrostante, tipi-
camente nordico e sempre descritto in maniera minuziosa, è costituito da gruppi
di alberi, da un corso d'acqua attraversato da un ponte e, sullo sfondo, da un borgo
sovrastato da un mulino a vento. In cielo due angeli, entrambi con in mano il sim-
bolo di san Bernardino, portano cartigli recanti le iscrizioni complementari: «IN
NO[M]I[N]E I[ES]V OMNE GENV FLECTATUR», e «CELESTIV[M] TER-
RESTRIV[M] ET INFERNOR[VM]».

Il paliotto presenta nella parte superiore una bordura applicata, anch'essa
tessuta ad arazzo, che raffigura nastri intrecciati e foglie trilobate: è pensabile
che in origine tale bordo dovesse essere disposto lungo tutto il perimetro del
paliotto e che in seguito, per un nuovo adattamento alla misura dell'altare della
chiesa, sia stato rimosso ai lati e nella parte inferiore, come ben confermano le
figure del cane e del giovane servitore che risultano tagliate in basso.

Il committente

Abbiamo detto che il confratello raffigurato nell'arazzo a capo del gruppo di
destra è il committente dell'opera. A differenza degli altri coscritti, egli porta
sotto la cappa un abito elegante, le cui maniche e il cui colletto bianco arric-
ciato fuoriescono dalla cappa stessa12. Abbiamo rilevato, inoltre, che lo stem-
ma collocato sul fianco dell'inginocchiatoio su cui il confratello sta pregando è
la chiave che consente di individuare in esso un membro della famiglia Capello
di Casale; più precisamente Giovanni Francesco, come indicano le fonti docu-
mentarie che abbiamo a disposizione.

Informazioni riguardanti l'identità del donatore del paliotto vengono infatti
fornite dall'inventario della Confraternita compilato nell'anno 176613, secondo
cui l'altare maggiore dell'Oratorio del Gesù aveva all'epoca

la facciata della mensa coperta da un pallio fatto a ponta di Fiandra con varie figure rappre-
sentanti la Circoncisione del Bambino Giesù, Sant'Evasio, San Bernardino ed altre, don[at]o
dal fu Confr[at]ello Sig[no]r Giofvanni] Franc[esc]o Capello nell'anno 1574, con cornice di
bosco intagliata indorata.

All'inventario succitato si deve aggiungere poi una raccolta di cinque lettere
autografe, che porta nell'intestazione la seguente iscrizione: Lettere del S.r
Gio. Fran.co Capello Con/rat.10 scrìtte dalla città d'Anviersa in Fiandra, da

11 È nota la devozione della famiglia Capello a san Francesco ed il legame della stessa con i fran-
cescani di entrambi i rami (conventuali e dell'osservanza). Cfr. B. FERRERÒ, Per una biografia di Oli-
viero Capello. Le radici familiari e la giovinezza (1520-1555), in «Monferrato. Arte e Storia», dicem-
bre 1999, p. 16, nota 56; pp. 17 e 35.

12 I dati di costume del committente sono confacenti all'epoca a cui si presume debba appartenere l'a-
razzo, e cioè alla seconda metà del XVI secolo. A conferma di quanto sopra, vedi C. SPANTIGATI, in G.
MAZZA, C. SPANTIGATI, Le collezioni del Museo Civico di Casale. Catalogo delle opere esposte, Casale
1995, p. 126, scheda 54, Ritratto di gentiluomo, opera di pittore fiammingo, seconda metà del XVI secolo.

13 L'inventario del 1766, custodito presso PACGCM, è stato trascritto da L. PALMIERI, La Confraternita
e l'Oratorio del Gesù cit, p. 295.



dove inviò il paglia di ponte di Fiandra rappresentante la Circoncisione, e ri- 27
spettivam? donò alla Vda nra Archiconf" del Gesù]4. Le suddette lettere ap-
partengono agli anni compresi fra il 1574 ed il 1607. In una di esse, la cui data
risulta però di difficile comprensione, Giovanni Francesco Capello ringrazia i
confratelli del Gesù per averlo accettato nella loro Compagnia e li esorta a
svolgere il loro dovere, promettendo in cambio di essere generoso nei loro con-
fronti, come già aveva fatto in passato. In un'altra missiva, datata 10 giugno
1574, lo stesso Giovanni Francesco ringrazia i confratelli per non essersi di-
menticati di lui nelle preghiere, e promette di ricordarsi a sua volta di loro
non solo con le orazioni, ma anche con le opere. Più tardi, in una lettera del
1607, il Capello da procura ai confratelli di riscuotere in vece sua un credito
da lui lasciato a Casale, onde possano aiutare i poveri della Confraternita15.

Ulteriori notizie sul donatore ci vengono fornite dalle recenti indagini con-
dotte da Bruno Ferrerò16 intorno alla figura di Oliviero Capello. Si apprende,
da esse, che Giovanni Francesco, figlio di Nicola Capello e di Gabriella de
Turchis, fratello di Bernardino e Giovanni Giacomo, ebbe stabile dimora, a
partire almeno dal 1563, nella città di Anversa, dove esercitò il commercio
di stoffe all'ingrosso. E ancora, che suo padre Nicola era stato, negli anni com-
presi fra il 1537 e il 1554, associato alla Confraternita dei Gesù di Casale, nella
quale aveva ricoperto le cariche di vicepriore e di procuratore presso il vicario
della curia episcopale17.

In questo contesto, che fa da supporto alle notizie fornite dall'inventario e
dalle lettere suddetti, diventa agevole concludere che il paliotto ad arazzo della
Circoncisione venne inviato da Anversa a Casale nel 1574 da Giovanni France-
sco Capello, che lo aveva commissionato presumibilmente dopo la sua associa-
zione alla Confraternita del Gesù e in segno di riconoscenza verso di essa. Per la
realizzazione del manufatto è verosimile che egli avesse fornito direttamente
all'arazziere la descrizione della scena e dei personaggi da rappresentare.

Analisi stilistica ed ambito culturale di appartenenza dell'opera

Una volta individuato il committente dell'opera, resta da verificare se i dati
suddetti concordano con i caratteri stilistici presentati dal paliotto.

Che si tratti di un arazzo fiammingo, appare evidente da una serie di elemen-
ti caratteristici della produzione pittorica e tessile di quest'area europea; a co-

14 Gli originali delle lettere sono custoditi presso l'ACGCM, e sono stati trascritti da L. PALMIERI, La
Confraternita e l'Oratorio del Gesù cit, pp. 256-265.

15 Dalla lettera del 6 maggio 1588 risulta che Giovanni Francesco Capello aveva prestato ad Anversa al
signor Mario Capello ottanta scudi d'oro, e che quest'ultimo si era impegnato a pagare il debito al più pre-
sto. In due missive, entrambe datate 20 agosto 1607, Giovanni Francesco Capello si lamentava che in tale
data il suddetto debito non fosse ancora stato assolto. Perciò stabiliva di trasferire il suo credito in offerta
alla Confraternita del Gesù, in modo da indurre al pagamento il suddetto Mario Capello con la minaccia
del disonore di aver privato i poveri del denaro a loro destinato. In un appunto scritto in epoca successiva,
forse nella metà del XVII see., sul retro di una delle lettere suddette si legge che Mario Capello abitava a
Cortandone, castello del Piemonte, e che il signor Giacomo Antonio Capello era in possesso dei documenti
relativi al credito che Giovanni Francesco Capello aveva verso il suddetto signor Mario. In attesa dei pros-
simi contributi di Bruno Ferrerò su Oliviero Capello, è possibile utilizzare, anche se con le dovute riserve, i
dati raccolti sulla stessa famiglia da P. MASSARA PREVIDE nelle Genealogie patrie (conservate presso la Bi-
blioteca Reale di Torino), poi pubblicati da C.F. CAPELLO in De Capellorum gente, Chieri 1957.

16 B. FERRERÒ, Per una biografia di Oliviero Capello. Le radici familiari cit., pp. 5-43 e B. FERRERÒ,
Per una biografia di Oliviero Capello. Al servizio del Re Cattolico (1555-1560), in «Monferrato. Arte e
Storia», dicembre 2000, n° 12, pp. 5-39.

17 B. FERRERÒ, Per una biografia di Oliviero Capello. Le radici familiari cit., nota 7, p. 10 e nota 23.



28 minciare dai volti dei personaggi, che presentano lineamenti duri ed affilati,
propri della componente realistica della pittura nordica sin dal XV secolo.

E nordica appare altresì la città raffigurata sulla sinistra, nonostante l'araz-
ziere si sforzi di caratterizzarla (certamente dietro suggerimento del commit-
tente) con tratti urbani che ricordano la città di Casale, come il campanile
del duomo sulla destra, basso e tozzo, molto simile a quello vero, o la torre
civica, più alta delle altre. Ma le case circostanti conservano i caratteri tipici
di quelle oltremontane, vale a dire hanno tetti dagli spioventi molto ripidi18.
E non manca, nel paesaggio sulla destra, la figura di un mulino a vento, che
risulterebbe un'evidente anomalia della composizione se il manufatto fosse
stato realizzato a Casale.

Al di là di questa appartenenza dell'opera all'area artistica fiamminga, resta
da verificare quanto essa sia compatibile con la produzione dell'arazzeria che
fu attiva ad Anversa nella seconda metà del XVI secolo.

Come è noto, a partire dalla fine del Quattrocento il porto di Anversa si so-
stituì a quello di Bruges, ostruito dalla sabbia, divenendo, insieme a Bruxelles,
il centro più importante della vita economica ed artistica dei Paesi Bassi per
tutto il Cinquecento. I pittori, gli orafi, gli scultori ed i tappezzieri di entrambe
le città acquistarono fama europea, trasformando le Fiandre in un mercato ar-
tistico dove affluivano compratori da tutta Europa. I sovrani stranieri inviavano
ad Anversa i loro emissari a scegliere le serie di arazzi, e da essa emigrarono i
tessitori fiamminghi che diffusero la loro arte per tutta l'Europa19.

Già Mercedes Viale Ferrerò aveva sostenuto che l'arazzo della Circoncisio-
ne presenta la prospettiva alta, alla maniera delle «verdure a paesaggi» fiam-
minghe20. Le cosiddette «verdure con animali» si diffusero nell'area di Bruxel-
les nel tardo Cinquecento. Si trattava di rappresentazioni di boschi e selve, in
cui la linea di orizzonte tendeva a risalire verso l'alto, e la figurazione ricopri-
va tutto il campo dell'arazzo coi colori smorti di una foresta autunnale, tenden-
ti al verde e al giallino21.

Alla medesima area riporta anche il tipo di bordura presente nella parte su-
periore del nostro paliotto, costituita da due nastri intrecciati e foglie trilobate,
che ricorda quelle utilizzate da Leo van den Hecke22 in alcuni dei suoi arazzi;
come ne La collera di Dio, arazzo di una serie della Torre di Babele, Bruxelles
1560 e. (a Cracovia presso il castello di Wawel); nel Monogramma S.A. del re
di Polonia Sigismondo Augusto presentato da due satiri, Bruxelles 1560 e.
(sempre a Cracovia)23; e in un arazzo raffigurante Episodi di vita pastorale
di proprietà dello stato austriaco24.

Il fatto che tale bordura si ripeta nell'opera di questo arazziere lascia pensare
che il paliotto di Casale possa realmente appartenere al suo ambito di produ-

18 Si veda, ad es., la città raffigurata sull'arazzo riprodotto in N. FORTI GUAZZIMI, Gli Arazzi. Il patrimo-
nio artistico del Quirinale, Electa 1994, tomo I, p. 179.

19 M. SINISCALCO SPINOSA, S. GRAND.IEAN, M. KING, Gli Arazzi, Fabbri 1981, pp. 53, 61.
20 M. VIALE FERRERÒ, Ritratto di Casale cit., tav. XII.
21 V. VIALE, Gli Arazzi cit., pp. 84-91.
22 Non si sa molto di questo artista, originario di Bruxelles e attivo nella seconda metà del XVI secolo.

Gòbel ricorda che lo stesso Leo fu vittima ad Anversa di un furto di circa trentadue arazzi che aveva rea-
lizzato su richiesta di un certo Amant Vrancx: ciò a testimonianza del prestigio che le sue opere dovevano
riscuotere all'epoca. La discendenza van den Hecke continuò a svolgere la stessa attività almeno fino al
XVII1 secolo. H. GÒBEL, Dos Brùsseler Wirkergeschlecht der van den Hecke, senza luogo e data, pp.
17-32 (presso la Biblioteca della Galleria Civica di Arte Moderna e Contemporanea di Torino).

23 E. DUVERGER, Arazzo e arti tessili, in L 'arte fiamminga dalle origini ai giorni nostri, Fabbri, Milano
1988, pp. 311-322.

24 H. GÒBEL, Dos Briisseler cit., p. 32.



zione. Favoriscono questa ipotesi anche la cronologia, nonché alcuni caratteri 29
stilistici ed iconografici che gli arazzi suddetti hanno in comune. È da notare,
ad esempio, la corrispondenza nel modo di rappresentare gli alberi, con le ra-
dici contorte, i tronchi nodosi ed i rami ricchi di denso fogliame. L'arazzo che
raffigura Episodi di vita pastorale propone inoltre, sia pur in secondo piano,
due figure di servitori simili al giovinetto che corre in primo piano nell'arazzo
del Gesù.

Il bordo alle estremità della cornice di questi manufatti, oltre alla decorazio-
ne formata da due nastri intrecciati e foglie trilobate, presenta una parte cen-
trale istoriata con figure, animali ed elementi fitomorfi. Per tale ragione non
è da escludere che anche l'arazzo dell'Oratorio potesse in origine avere una
cornice più complessa, simile a queste, poi rifilata per esigenze d'uso, sino a
ridursi alle condizioni attuali.

Leo van den Hecke era rampollo di una delle più note famiglie di arazzieri
attivi a Bruxelles nella seconda metà del secolo XVI. Organizzati in vere e pro-
prie dinastie di "licciai", essi disponevano di capitali, di materie prime, di te-
lai e di cartoni; e soprattutto di conoscenze tecniche e competenze artistiche
che venivano trasmesse da una generazione all'altra. La loro produzione, però,
non era venduta in loco, bensì nell'apposita «casa degli arazzi» di Anversa, do-
ve tessitori di altri centri fiamminghi esponevano le loro opere25. All'epoca, la
produzione di arazzi era decaduta al rango di arte minore a seguito delle lotte
politiche e religiose che sconvolsero le Fiandre nell'ultimo terzo del secolo. Si
ridusse così la capacità inventiva e creativa dei licciai; e furono tessuti di con-
tinuo cartoni di artisti di generazioni precedenti26. Questo spiegherebbe l'aspet-
to arcaico che 1''arazzo della Circoncisione presenta, pur appartenendo alla se-
conda metà del XVI secolo27.

25 E. DUVERGER, Arazzo e arti tessili cit, pp. 317, 319.
26 M. SINISCALCO SPINOSA, S. GRANDJEAN, M. KING, Gli Arazzi cit., p. 59.
27 Grazie ai documenti d'archivio rinvenuti, è possibile ricostruire una breve storia del paliotto della

Circoncisione all'interno dell'Oratorio del Gesù. Le prime informazioni al riguardo risalgono al 1729;
il paliotto era allora collocato sull'altare maggiore e aveva una cornice intagliata e dorata (Inventario
del 1729, trascritto in L. PALMIERI, La Confraternita e l'Oratorio del Gesù cit., p. 269. L'originale si trova
presso l'ACGCM). Nel 1752 esso risultava custodito in sacrestia. Nel 1766 ricopriva nuovamente la fac-
ciata dell'altare maggiore. Nel 1787 risultava conservato di nuovo in sacrestia, così come nel 1823. Nel
1833 figurava, invece, riposto nel «corridoio per salire alla scala della Sala della Congregazione», ed
era descritto come ridotto in pessimo stato, senza guarnitura. Nell'inventario del 1980 viene ricordato nella
Sala delle Congreghe. È possibile che, in seguito alle modifiche apportate alla chiesa nel 1791, il paliotto
abbia cessato di svolgere la propria funzione sull'altare maggiore. Da quel momento fu collocato in luoghi
secondari della chiesa, fino ad essere relegato nell'ambiente meno importante dell'intero edificio, la Sala
delle Congreghe, appunto. Nel 1885, i confratelli cercarono di vendere il paliotto insieme ad altri oggetti
della chiesa; ma l'iniziativa non ebbe pratica attuazione. Riconosciuto, in seguito, come un'opera d'arte di
grande valore, il paliotto fu ospitato ad importanti mostre:

1898 - L'arazzo venne richiesto all'Esposizione d'Arte Sacra di Torino (Catalogo di Arte Sacra Antica-
Moderna-Applicata, Torino 1898, p. 122). Collocato nella Sezione di Arte Antica, con il numero «107»,
venne descritto come «Arazzo fiammingo del sec. XVI» (Registro delle Congreghe a partire dall'anno
1885, convocato del 12 febbraio 1898).

1937 - II paliotto venne portato alla Mostra del Barocco Piemontese, sempre a Torino. Prelevato dall'O-
ratorio il 15 aprile 1937, fu assicurato per £ 2.000 (vedi ricevuta presso l'ACGCM).

1938 - Fu ospitato nuovamente nella suddetta città per la Seconda Mostra d'Arte a Palazzo Carignano,
Gotico e Rinascimento in Piemonte (V. VIALE, Gotico e Rinascimento cit., p. 176, n. 15, tav. 300. Nella
foto del catalogo il paliotto compare racchiuso in una cornice di legno). Da quanto risulta nella lettera in-
viata alla Confraternita dal direttore della mostra, Vittorio Viale, l'arazzo fu ritirato dalla chiesa il 9 set-
tembre 1938 ed assicurato per £ 20.000. Il catalogo della mostra lo segnala come opera della seconda metà
del XVI secolo, tessuto a Casale da arazzieri fiamminghi.

Ringrazio il prof. Bruno Ferrerò per la collaborazione e la disponilità prestatemi, e il rag. Vincenzo Ti-
mossi, priore della Confraternita del Gesù (oggi Arciconfraternita degli Angeli) per avermi gentilmente
concesso l'accesso all'Oratorio del Gesù.
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Fig. 3 - Manifattura fiamminga, terzo quarto del XVI sec. (1574).
Paliotto della Circoncisione, arazzo, cm 100x225.

Particolare con san Bernardino e sant'Evasio.
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Fig. 4 - Manifattura fiamminga, terzo quarto del XVI sec. (1574).
Paliotto della Circoncisione, arazzo, cm 100x225.

Particolare con san Francesco e il committente.
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Fig. 5 - Manifattura fiamminga, terzo quarto del XVI sec. (1574).
Paliotto della Circoncisione, arazzo, cm 100x225.

Particolare dello stemma del committente.
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La Trinità con sant'Ilario, sant'Andrea
Corsini e santa Maria Maddalena dei Pazzi:

una pala d'altare nella chiesa
di Sant'Ilario a Casale Monferrato

Indagine su una committenza
ROBERTA MUSSO

La chiesa parrocchiale di Sant'Ilario a Casale, che la tradizione leggendaria
vuole fondata intorno al 355 d.C. in seguito al passaggio di sant'Ilario di Poi-
tiers1, è divenuta nel tempo un ricco contenitore di opere d'arte, in gran parte
ancora poco indagate. Di recente, le opere pittoriche e le statuette dell'altare
maggiore sono state oggetto di studio e di catalogaziene di una tesi di laurea2.

Spicca tra esse, sia per la buona qualità di esecuzione, sia soprattutto per il pro-
fondo legame con il passato carmelitano di Sant'Ilario, la pala d'altare La Trinità
con sant'Ilario, sant'Andrea Corsini e santa Maria Maddalena dei Pazzi3.

Nella relazione della visita pastorale Malabaila, all'altare di Sant'Ilario si tro-
va segnalata una «Icon S. Hilarium S. Andream Corsini et S. Magdalenam de
Paziis superius SS. Trinitatem»4. Nei medesimi anni, il parroco Fagliano, fresco
di nomina, descriveva: «A man sinistra ed in cornu Epistolae dell'altare maggio-

1 La prima notizia certa dell'esistenza di Sant'Ilario è contenuta nella Bolla di papa Lucio III (1181-
1185) che, confermando i privilegi della Chiesa casalese nel 1184, inseriva Sant'Ilario tra le chiese della
stessa. La data di erezione a parrocchia oscilla tra il 1488 [Archivio Storico Diocesano di Casale Monfer-
rato (da qui in poi ASDC), Visita pastorale Barone, 1893-1901] ed il 1520 (G.A. DE MORANO, Memorie
istoriche della città e della Chiesa di Casale Monferrato raccolte e divise in due parti una civile, l'altra
ecclesiastica dal Canonico Giuseppe Antonio De Morano di detta città..., Casale 1790, ms 09173, presso la
Biblioteca Civica di Casale; G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale scritto dal casalese canonico Giu-
seppe de Conti nell'anno 1794, edizione a cura di G. Serrafero, Rotary Club, Casale Monferrato, 1966; G.
BONEU.I, // tempio cristiano. Sermone nelle solenni feste della consecrazione e riapertura della chiesa par-
rocchiale di Sant'Ilario in Casale Monferrato il 5 Novembre 1877, Casale Monferrato, 1877). La reggenza
fu coperta da un canonico membro del Capitolo della cattedrale; la giurisdizione si estendeva sul cantone
Lago, rione di nord-ovest del nucleo più antico della città di Casale. Cosi fino al 1557, anno in cui la cura
della parrocchia passò dal canonico Francesco Zerbi ai padri Carmelitani della Congregazione di Mantova,
per decisione di monsignor Scipione d'Este e del Capitolo della Cattedrale e successiva conferma con bolla
di papa Pio IV in data 1563. La comunità carmelitana si occupò di Sant'Ilario e abitò il convento, fatto
costruire accanto alla chiesa, fino al 1802, anno in cui la soppressione degli ordini religiosi colpì tutti i
conventi di Casale. Morto nel 1821 il priore Ara, ultimo curato carmelitano, la parrocchia di Sant'Ilario
passò di nuovo direttamente sotto la diocesi, come è ancora oggi.

2 R. Musso, La chiesa di Sant 'llario a Casale Monferrato nella storia della cultura figurativa della
città, Tesi di laurea in Storia dell'Arte medievale e moderna, Università degli Studi del Piemonte Orientale
«A. Avogadro», Facoltà di Lettere e Filosofia, a. a. 1999-2000, relatore prof.ssa M. di Macco.

3 R. Musso, La chiesa di Sant'Ilario cit, pp. 42-51, figg. 7-8.
4 ASDC, Visita pastorale Malabaila (1830-1846), Relazioni, voi. VII.



38 re, fuori della balaustra di esso ed alla sommità della navata laterale, Altare detto
di S. Ilario Vescovo e Dottore Patrono e Titolare della Chiesa Parrocchiale con
quadro rappresentante superiormente la SS.ma Trinità, S. Ilario in atto di scrive-
re, ed ai suoi lati S. Andrea Corsini e S. Maria Maddalena de Pazzi»5.

Oltre alle fonti citate, gli attributi che accompagnano i santi permettono di
riconoscere, in quella descritta, la grande pala d'altare che oggi si trova circa
a metà della navata destra, sopra il confessionale.

Nelle visite pastorali successive agli anni Quaranta dell'Ottocento, la pala
non compare più negli elenchi, che sono peraltro accurati: forse, in seguito
ai lavori di restauro della chiesa, negli anni Settanta dell'Ottocento, l'opera
venne temporaneamente posta nella casa parrocchiale o in ambienti di deposi-
to, e ritornò nella chiesa in tempi a noi vicini, per i quali però le visite pastorali
non sono più altrettanto utili, avendo perso il loro carattere descrittivo6.

La pala presenta i protagonisti su due piani distinti: in primo piano, in basso,
trovano posto i tre santi, mentre la Trinità occupa la porzione superiore della
tela ed è ritratta più in profondità. 1 personaggi sono legati da reciproci sguardi
e la loro posizione crea un movimento circolare: il punto focale è il ridotto spa-
zio fra il piano umano dei santi e quello divino della ss.ma Trinità, che sembra
essere colmato dall'intesa e dalla comunicazione fra i due livelli.

È necessario sottolineare che il pessimo stato in cui versa la tela rende assai
difficile una lettura approfondita dei suoi numerosi particolari.

Seduto, in posizione centrale fra gli altri due santi, è sant'Ilario7: la sua ma-
no destra impugna la penna nell'atto di scrivere, ma il resto del corpo non se-
gue questa azione: il volto e gli occhi sono girati ali'indietro alla ricerca di una
diretta ispirazione dalla Trinità, ed in particolare dal Padre, mentre la mano si-
nistra si muove verso l'alto, in segno di stupore e disponibilità al contempo.
L'abito chiaro è punto di luce per tutta l'opera e le sue pieghe svelano la pro-
fondità del primissimo piano, sottolineando il volume corporeo e la postura del
santo vescovo.

Alla sinistra del titolare della chiesa è sant'Andrea Corsini8: in piedi, con la
mitra vescovile nella mano sinistra in segno di deferenza, rivolge il suo sguar-
do pieno di fede e timore a Cristo, allungando verso di lui il braccio destro. In
risposta, Cristo porge dall'alto la mano sinistra proprio nella sua direzione, co-
me segno di benevola attenzione.

Alle spalle di sant'Andrea, al limite destro della tela, affiora un pastorale,
altro simbolo della dignità vescovile.

5 Archivio parrocchiale di Sant'Ilario (da qui in poi APSI), Inventario degli immobili e mobili appar-
tenenti alla Parrocchiale di S. Ilario, Casale 1832, togli sparsi, in R. Musso, La chiesa di Sant'Ilario cit,
appendice documentaria n. 2.

6 Si trovava sicuramente nella chiesa almeno a partire dal 1935, quando Noemi Gabrielli ne diede se-
gnalazione (N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato dal XI al XVIII secolo, 1935, Torino, p. 83).

^ Sant'Ilario, vescovo di Poitiers, dottore della Chiesa (Poitiers 310/320 - 367). Forte di una straordi-
naria preparazione biblica, fu accanito nemico dell'eresia ariana e protagonista, insieme a sant'Eusebio di
Vercelli, della sconfitta di uno dei più pericolosi capi ariani, Ausscnzio, che si era impadronito della va-
cante sede episcopale di Milano. Nel 356 fu esiliato in Frigia dall'imperatore Costanze: la leggenda della
sua presenza a Casale e della fondazione di una chiesa in suo onore sono da collegarsi al suo passaggio in
Italia di ritorno dall'esilio. Fra i suoi scritti teologici ed esegetici, ricordiamo il De Trinitate. Ilario fu tra i
primi che diede forma al linguaggio teologico occidentale. Cfr. Bibliotheca Sanctorum, Istituto Giovanni
XXIII nella Pontificia Università Lateranense, Roma, 1966, voi. VII, pp. 719-727.

8 Sant'Andrea Corsini (Firenze 1302 - Fiesole 1373). Dopo una fanciullezza dissipata, vestì l'abito car-
melitano nel 1317. Eletto provinciale di Toscana, si adoperò molto perché, anche in momenti difficili come
quello della peste del 1348, l'ordine del Carmelo mantenesse disciplina e spirito di povertà. Dal 1349 fu
vescovo di Fiesole. Istituì una confraternita sacerdotale col nome della SS.ma Trinità. Fu canonizzato nel
1629. Cfr. Bibliotheca Sanctorum cit., Roma, 1961, voi. I, pp. 1158-1169.



Di fronte allo scrittoio di sant'Ilario è santa Maria Maddalena dei Pazzi9, 39
che, stante, tiene le mani incrociate sul petto10 in un gesto di umiltà e meravi-
glia di fronte alla celeste apparizione: fissa uno sguardo estasiato verso la Tri-
nità, a sottolineare la condizione di rapimento, ma anche la prontezza al volere
di Dio, uno e trino. Proprio a lei sembra essere rivolta la freccia tenuta in mano
da Dio Padre".

A fermare il velo sul capo della santa è la coroncina di spine di cui Cristo le
fece dono in una delle sue tante visioni.

Al di sopra dei santi, tra Cristo e Dio Padre assisi sulle nuvole, vola la bianca
colomba dello Spirito Santo.

Cristo appare avvolto da un unico ampio tessuto di colore chiaro, che gli la-
scia nudo il busto e si gonfia al vento dietro la schiena.

Con le sembianze di un anziano canuto e benevolo, il Padre ha il capo cir-
condato da un nimbo triangolare; la sua veste, che sembra di colore rosso, è
coperta da un mantello scuro, aperto per il movimento della braccia: con la ma-
no destra solleva e indirizza una freccia verso il basso12, mentre con l'altra trat-
tiene sul ginocchio un oggetto sferico, probabilmente a simboleggiare il potere
divino sul globo terrestre.

La Trinità è circondata dalla luce che la colomba dello Spirito Santo irradia, e
dalle teste di alcuni puttini che spuntano dalle nuvole ad assistere all'incontro.

La presenza di questi tre santi in adorazione della Trinità ha significato in
rapporto alla lunga parentesi carmelitana della Chiesa di Sant'Ilario: sant'An-
drea Corsini e santa Maria Maddalena dei Pazzi rappresentano due campioni
dell'ordine carmelitano, particolarmente vicini al santo titolare della Chiesa
per la grande devozione alla ss.ma Trinità e al suo mistero.

Diffìcile è stato il riconoscimento dello stemma collocato in basso a sinistra del-
la pala, a causa del suo deterioramento. Si tratta dello stemma dei Davico (o Vico,
Da Vico, De Vichi) di Possano: di rosso al palo d'argento accostato da due tralci di
vite al naturale; cimiero: braccio armato d'argento, tenente una palma di verde in
palo su cui è attoreigliato un cartiglio con il motto: VE (sic) VI DE VI13.

Ma lo stesso stemma è utilizzato, per omonimia o parentela, dalla famiglia dei
Vico, signori di Mallare14, di cui sono noti diversi esponenti, attivi a Casale nei

9 Santa Maria Maddalena dei Pazzi (Firenze 1566-1607). Ebbe la prima visione estatica all'età di 12
anni, recitando la professione di fede nella ss.ma Trinità. Entrò in clausura nel convento delle Carmelitane
di S. Maria degli Angeli nel 1582. La sua esistenza fu costellata da eccessi di amore e da visioni terrificanti
dell'inferno. Dio la chiamò, inoltre, al compito di risvegliare la Chiesa dal torpore in cui era caduta; di qui
le sue lettere indirizzate al pontefice e ai dignitari ecclesiastici. Fu beatificata nel 1626 e proclamata santa
nel 1669. Cfr. Bibliotheca Sanctorum cit, Roma, 1967, voi. IX, pp. 1108-1131.

10 Non si può escludere che la santa non stringa qualcosa al petto: forse il cuore che Dio Padre sta per
trafiggere o un libricino. Lo stato e la posizione della tela non permettono maggiori approfondimenti.

11 La freccia può simboleggiare le frequenti visioni estatiche della santa, accompagnate dal dolore delle
stigmate e della corona di spine.

12 Sulla traiettoria della freccia indirizzata a santa Maria Maddalena dei Pazzi, sembra trovarsi prima il
palmo di Cristo. Che la freccia sia indirizzata qui è poco probabile, ma potrebbe essere un richiamo alla
sofferenza e al sangue di Cristo sparso per gli uomini.

13 L.C. GENTILE, Araldica e committenza nell'opera del Moncalvo a Casale, in G. ROMANO e C. SPAN-
TIGATI (a cura di), Guglielmo Caccia detto il Moncalvo (1568-1625). Dipinti e disegni, catalogo della mo-
stra, Casale Monferrato, 1997, p. 37.

14 Mallare (Sv) sorge come borgo viario, incastellato sotto il dominio dei marchesi del Carretto, sulla
strada che univa Noli alPentroterra piemontese; è citato come curia Mallarum in un documento del 1198.
Cfr. G. CASCA QUEIRAZZA (a cura di), voce Mallare (Sv), in Dizionario di toponomastica, storia e signifi-
cato dei nomi geografici italiani, ed. UTET, Torino, 1990, p. 372. Giovanni Vico nel 1591 ebbe in dono
1/28° di Mallare da Filippo del Carretto e poi fu investito del titolo di signore di Mallare nel 1594. Cfr. A.
MANNO, Patriziato subalpino, Firenze 1895-1906, voi. XXXI, dattiloscritto presso la Biblioteca Reale di
Torino, voce Vico.



40 primi decenni del Seicento. «Mare'Antonio, di Casale, uno de più famosi legali
del suo tempo, scrisse un Volume di Consigli (...) stampati a Casale nel
1600»15. Percivalle, gentiluomo del maestrato di Casale tra il 1605 eil 1620, ven-
dette nel 1633 parte di Mallare agli Imperiali16. Giulio Cesare fu generale della
zecca e delle strade nel 1609 e questore del ducale maestrato di Monferrato nel
162717. Infine Ottavio, celebre giureconsulto di Casale, fu autore di alcune Riso-
luzioni pubblicate nel 1665 con gli scritti del figlio Marcantonio (indicato dal De
Morano come «Vico altro Marc'Antonio» rispetto al primo di cui si è già detto)18.

Su uno degli affreschi realizzati dal Moncalvo nel secondo decennio del XVII
secolo nel chiostro grande del convento di Santa Croce in Casale, tra gli stemmi di
famiglie nobili, casalesi e mantovane, che sostennero economicamente l'impresa,
compare anche quello dei Vico"; una posizione di sicuro prestigio, in una cerchia
di famiglie di noblesse de robe, spesso ruotanti intorno al Senato di Monferrato,
radicatesi nella zona casalese con recenti infeudazioni oltre che con incarichi bu-
rocratici20.

Il legame dei Vico di Mallare con la chiesa di Sant'Ilario è emerso dalla pazien-
te lettura dei volumi degli stati d'anime della parrocchia21 e dalla consultazione
dei registri e dei censimenti catastali22. Esiste pertanto la possibilità di una com-
mittenza diretta da parte dei Vico per la realizzazione della grande pala della Tri-
nità: in particolare il soggetto scelto indica un buon rapporto tra la famiglia e il
convento dei padri carmelitani di Sant'Ilario23.

Dall'analisi stilistica si deduce che l'opera non è certamente frutto del-
la tradizione locale dei primi venticinque anni del Seicento, dominata dal-
le personalità di Guglielmo Caccia, Giorgio Alberini e Nicolo Musso. Già
Noemi Gabrielli, parlando della «tela rappresentante il Santo Titolare e
due altri Santi» presente nella navata destra della chiesa di Sant'Ilario,
l'attribuiva a «un pittore derivante dall'Assereto»24, rilevando che «il co-

15 G.A. DEMORANO, Memorie istoriche cit; F. ALGHISI, lì Monferrato. Storia copiosa e generale in due
parti et in quattordici libri divisa, manoscritto del 1673, presso la Biblioteca del Seminario di Casale (MS
19-20); A. MANNO, Patriziato subalpino cit., voi. XXXI.

16 L.C. GENTILE, Araldica e committenza cit., p. 37; A. MANNO, Patriziato subalpino cit., voi. XXXI.
17 G.A. DEMORANO, Memorie istoriche cit.; A. MANNO, Patriziato subalpino cit., voi. XXXI.
18 G.A. DE MORANO, Memorie istoriche cit.
19 Si tratta dell'episodio della Tentazione di frate Raffaele Germano, facente parte delle Storie di san

Nicola da Talentino. La storia di questi affreschi e del loro restauro è contenuta in G. ROMANO e C. SPAN-
TIGATI (a cura di), Guglielmo Caccia detto il Moncalvo (1568-1625) cit.

20 L.C. GENTILE, Araldica e committenza cit. pp. 35-38.
21 Diversi esponenti della famiglia Vico, come Percivalle, Ottavio e la moglie Giara, Giulio Cesare e la

moglie Eleonora, compaiono come genitori o padrini di battezzandi. Cfr. APSI, Nascite 1, volume mano-
scritto, dal 24 febbraio 1577 al 4 febbraio 1619; R. Musso, La chiesa di Sant'Ilario cit., pp. 47-48.

22 In un consegnamento del 1636 Giulio Cesare Vico compare come proprietario di un possedimento in
cantone Lago, quartiere sotto la giurisdizione parrocchiale di Sant'Ilario; Ottavio Vico, invece, risulta in-
testatario di un consegnamento nella rubrica alfabetica del registro smarrito di cantone Brignano. Cfr. Ar-
chivio Storico Civico di Casale Monferrato (da qui in poi ASCC), Cantone Laco nova. Consegnameli
(1624 ca.), faldone I 95, fascicolo 307, 66 r; ASCC, Cantone Brignano nova. Consegnameli (1630
ca.), faldone I 95, fascicolo 308, rubrica alfabetica, alla lettera O; R. Musso, La chiesa di Sant'Ilario
cit., pp. 48-49.

23 Dalle ricerche finora compiute, la presenza della famiglia Vico a Casale viene dunque attestata con
certezza tra gli inizi e la metà del XVII secolo. È noto che Giovanni Vico, figlio di Giulio Cesare, ebbe
incarichi presso i Gonzaga, ma non più a Casale. Fu provveditore (1641), gentiluomo del maestrato (1649-
79), maggiordomo del duca di Monferrato (1672) e inviato come diplomatico ad Acqui nel 1666. Cfr. A.
MANNO, Patriziato subalpino cit., voi. XXXI.

24 Gioacchino Assereto (Genova 1600-1649). Sotto la guida del Borzone prima e dell'Ansaldo poi, si
formò attraverso un'approfondita conoscenza dei Lombardi (Morazzone e Cerano). Le sue opere sono nu-
merose, soprattutto nelle principali collezioni genovesi; le versioni del San Francesco in estasi, il Cristo
deriso di Palazzo Bianco e il Martirio di san Bartolomeo dell'Accademia Ligustica ci parlano di una pit-



lore è a grumi, le tinte sono calde in prevalenza arancione, rossastri i 41
visi»25.

Tuttavia la resa dei volti scarni e delle lunghe mani eleganti, così come
i panneggi dalle pieghe evidenti come incisioni richiamano molto da vi-
cino la maniera pittorica di Sebastiano Taricco26, caratterizzata, come ha
ben sintetizzato Giovanni Romano, da «fisionomie adunche e tagli falcati
degli abiti»27.

In particolare la figura del Padre è direttamente confrontabile con quella che
appare nella Presentazione della Vergine al tempio, opera tarda del Taricco28;
mentre ancor più spiccata risulta la somiglianzà del volto di sant'Andrea Cor-
sini con quello del Cristo della Moltiplicazione dei pani di Chieri, databile al
169029. E l'impossibilità di leggere la cromia della Trinità impedisce di prose-
guire il confronto (un restauro della pala è dunque auspicabile).

I suggerimenti ricavati dall'analisi stilistica non sono in contraddizione con
le informazioni relative alla committenza. Sebastiano Taricco, la cui produzio-
ne si snoda fra Cherasco, Mondovì, Chieri e Torino, lasciò a Possano un esem-
pio della sua attività giovanile, ovvero le tele per l'altare della Santissima Tri-
nità di Possano (databili al 1671) e una raffinata Visitazione nella chiesa di San
Filippo del 168230. La famiglia Vico, da cui probabilmente deriva il ramo dei
Vico da Mallare, era originaria di Possano.

La pala di SantTlario può dunque essere stata commissionata al pittore dai
Vico residenti a Casale: si spiegherebbe così il legame dell'opera con una cul-
tura artistica diversa da quella locale, priva peraltro di grandi esponenti. Una
tendenza, questa, perfettamente conforme a un generale interesse della com-
mittenza casalese per opere di artisti «stranieri», genovesi e milanesi in parti-
colare, nella seconda metà del Seicento31.

Databile dunque intorno ali'ottavo-nono decennio del XVII secolo32, la Tri-
nità di SantTlario fu probabilmente commissionata dai Vico quando la fami-
glia non era più residente a Casale, ma continuava a intrattenere assidui rappor-
ti con la città e con la comunità locale dei Carmelitani.

tura dalle cromie accese e dai forti contrasti. Cfr. M. GREGORI e E. SCHLEIF.R (a cura di), La Pittura in Italia.
Il Seicento, Milano, 1989, voi. II, voce Assereto Gioacchino di Tiziana Zennaro, p. 618.

25 N. GABRIELLI, L'arte a Casale Monferrato cit, p. 83. Il riferimento all'Assereto, o più genericamente
al suo modo di dipingere, può essere calzante in riferimento all'importanza di significato attribuita ai gesti:
in questa pala, il dialogo delle mani, la «chiromimica», individuato tra i caratteri specifici dell'artista ge-
novese (F.R. PESENTI, Gioacchino Assereto, in La pittura in Liguria. Artisti del primo Seicento, Genova,
1986, p. 381), ha il compito di mettere in relazione diretta mondo terreno e mondo celeste, la santità
con la divinità. Ma appare assai differente nella resa fisionomica e del panneggio.

26 Sebastiano Taricco (Cherasco/CN, 1641 - Torino, 1710). La sua formazione, secondo gli studi più
recenti, avvenne presso l'ambiente pittorico della corte torinese e il punto di partenza è riconosciuto nel
cantiere di Venaria e in alcune tele per l'altare della Santissima Trinità di Possano (databili 1671). A Che-
rasco e a Vicoforte realizzò i cicli di affreschi giustamente più rinomati della sua produzione, dai colori
vivacissimi e puliti. Significative anche la sua Annunciazione a Villafranca Piemonte (1689), la Moltipli-
cazione dei pani nel Duomo di Chieri, l'Allegoria sacra nel Palazzo Reale a Torino (1699). È nota anche la
sua attività di architetto in Santa Maria del Popolo a Cherasco. Cfr. M. GREGORI e E. SCHLEIER (a cura di),
La Pittura in Italia. Il Seicento, cit., voi. 11, voce Taricco Sebastiano di C. Piglione, p. 897.

27 G. ROMANO, Resistenze locali alla dominazione torinese, in G. ROMANO (a cura di), Figure del Ba-
rocco in Piemonte. La corte, la città, i cantieri, le province, CRT, Torino, 1988, p. 367

28 G. ROMANO (a cura di), Realismo caravaggesco e prodigio barocco. Da Molineri a Taricco nella
Grande Provincia, Città di Savigliano, 1998, pp. 280-281, scheda n. 65 di Bruno Ciliento.

29 G. ROMANO (a cura di), Figure del Barocco in Piemonte cit., tavola 55.
30 G. ROMANO (a cura di), Figure del Barocco in Piemonte cit., pp. 368-369.
31 C. SPANTIGATI, Pittura a Casale tra la seconda metà del Seicento e gli inìzi del Settecento e Prima di

Guala: la pittura casalese tra Genova, Roma e Milano, in G. ROMANO e C. SPANTTGATI (a cura di), Da Mus-
so a Guata cit., pp. 27-42 e pp. 140-141.

32 L'attribuzione della paternità dell'opera per via stilistica merita sicuramente ulteriori ricerche e con-
fronti, mancando fino ad ora appoggi documentari.
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Pittore dell'ultimo quarto del XVII sec. La Trinità con sant'Ilario, sant'Andrea Corsini
e santa Maria Maddalena dei Pazzi. Casale Monferrato,

parrocchiale di Sant'Ilario, navata destra.



Un inedito capitello
rinascimentale

ANTONELLA PER1N
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II manufatto appartiene alle collezioni museali del Comune di Casale Mon-
ferrato depositate presso l'Istituto Tecnico Leardi, che ancora oggi occupa gli
spazi dell'omonimo palazzo, divenuto proprietà dell'amministrazione provin-
ciale di Alessandria nel 1972. Gli oggetti ivi depositati costituiscono nel loro
insieme il patrimonio donato al Comune e confluito all'ente Leardi (istituito
nel 1857) tra il 1854 (apertura del testamento di Giara Leardi) e il 1909, anno
di istituzione del museo civico1.

Scultore lombardo (?)
Non oltre il primo terzo del XVI secolo
Capitello di parasta
Pietra scolpita, cm. 42 (base ) x 55,5 (lato sup.) x43,5 (altezza) x 8,5 -15,5 (aggetto)

i Per un panorama sulla costituzione delle raccolte museali di Casale Monferrato si consulti: G. MAZZA,
Le civiche raccolte, in C. SPANTIGATI, G. MAZZA (a cura di), Le collezioni del Museo Civico di Casale Mon-
ferrato. Catalogo delle opere esposte, Casale Monferrato 1995, pp. 31-43, in partic. le pp. 32-33 e 36.



44 Di ordine pseudo-corinzio, esso mostra un abaco formato come nei canoni
da due elementi concavi sul lato principale suddivisi da un sottile listello. I
consueti caulicoli dell'ordine sono qui sostituiti dalle code arrotolate di due
delfini, i corpi sinuosi dei quali si ricongiungono sull'asse mediano del tronco
del capitello in corrispondenza dell'apice di un vaso da cui si dipartono verso il
basso due tralci vegetali con fiori. Quest'ultimo accoglie due foglie piuttosto
frastagliate e affiancate ad un grosso stelo terminante in un elemento, purtrop-
po scalpellato, che sostituiva al centro dell'abaco la consueta rosetta dell'ordi-
ne. Il vaso, alquanto elegante, risulta scolpito in maniera accurata e particola-
reggiata. Esso mostra un piedestallo triangolare a gola rovescia con bordo in-
feriore appoggiato su tre piedini sorreggente il nodo leggermente bombato, su
cui si imposta il contenitore con bocca d'ingresso ristretta rispetto alla sezione
mediana, decorata da una fila di perline. I fianchi del capitello sono abbelliti da
tre foglie d'acanto che presentano un andamento aderente al corpo e un bordo
superiore ripiegato verso l'esterno non tangente i delfini.

Il capitello mostra sbrecciature e scalpellature in più punti (nell'abaco, in
corrispondenza del corpo e della coda dei delfini, nonché nel collarino) e inol-
tre uno strato di calce ricopre gran parte della sua superficie impedendo di ap-
prezzare a pieno il chiaro-scuro che in origine doveva caratterizzare il corpo
dei delfini e la trattazione delle foglie d'acanto.

L'unica citazione in merito alla presenza di capitelli erratici presso palazzo
Leardi si deve al Gabotto che - narrando della punizione inflitta al conte Guido
Biandrate di San Giorgio, condannato nel 1613 per alto tradimento - ricorda
l'abbattimento del suo palazzo, sito sull'isolato dove attualmente sorge l'Isti-
tuto Tecnico. Lo storico segnala l'esistenza di «qualche capitello di arenaria»,
che egli considera resti dell'apparato decorativo di casa Biandrate2. Questa
ipotesi - a maggior ragione affascinante se si pensa che l'edificio demolito do-
veva essere una fabbrica civile di notevole importanza, edificata nell'ultimo
quarto del XV secolo dai Suardi e da questi ceduta per via di permuta ai Bian-
drate di San Giorgio nel 15463 - non appare oggi sostenibile sia per la mancan-

2 Cfr. L. GABOTTO, La punizione del conte Guido S. Giorgio da parte del duca Ferdinando Gonzaga, in
IDEM, Storie d'altri tempi. Episodi e ricordi storici di vita casalese e monferrina, Casale Monferrato 1950,
pp. 103-105.

3 Biblioteca Civica di Casale Monferrato, Manoscritti, 091.167, Permuta fatta tra l'Ili, mo Signor Gu-
glielmo dì San Giorgio Presidente del Senato dì Casale e i signori Dejfendente e Tommaso Suardi del Pa-
lazzo di Casale con altri instrumenti di quiettanza. Acate, Defendente e Tommaso Suardi sono rispettiva-
mente figli di Alessandro e nipoti di quel Defendente, nobile bergamasco, trapiantato a Casale presumibil-
mente nell'ultimo quarto del XV secolo. Figura di notevole rilievo politico, egli ricopri diverse cariche
presso la corte dei Paleologi e dei Savoia. Tra i materiali depositati presso il museo civico sono individua-
bili tracce della sua committenza nella pietra tombale, proveniente dalla cappella di San Defendente in
Santa Croce. (Cfr. l'immagine edita in G. MAZZA, op. cit., p. 33). La posizione di palazzo Suardi è desu-
mibile dalla descrizione delle coerenze presente negli atti: ... dederunt, cesserunt palatium unum situm in
hac civitate Casalìs in cantano Brignani cui eoheret via publica circumcìrca cum stallis et sedìminibus ibi
adiacentibus. Item sedimen lungum situm ante faciem ipsius palaci] versus sera cui eoheret magnìficus
doctor et Eques dominus Rolandus de Valle ducalis et marchionalis in Monferrato senatorpro muro veteri
sue domus et sediminem quam et que habuit ab illis de Caffarellis de loco Fubinarum ac dominus Johannes
Cassa versus nonam et ab aliis duabus partibus via publica qua mediante ipsum sedimen est separatimi a
dieta Palatio. Item aliud sedimen existens ante facies ingressus dicti palaci/ versus nullam horam
Per brevità qui è stata riportata la parte di brano che definisce con notevole precisione la posizione del
palazzo, sito su di un intero isolato, e, inoltre, quella di un sedime , anch'esso oggetto della permuta,
con buona attendibilità sito all'angolo delle attuali vie Corte d'Appello e Mameli e adiacente alla casa Del-
la Valle. Esso doveva risultare posto di fronte a palazzo Suardi da cui era separato mediante la strada
(odierna via Mameli). Giovanni Guglielmo Biandrate di San Giorgio, morto nel 1549, risulta nonno del
conte Guido, reo di tradimento e condannato alla confisca dei beni nel 1613. Cfr. A. MANNO, 11 patriziato
subalpino, dattiloscritto, voi. II, famiglia Biandrate di San Giorgio.



za di ulteriori indizi, sia per l'eterogeneità delle acquisizioni dei materiali che 45
compongono il fondo depositato presso l'Istituto Leardi (donazioni di varia
provenienza, acquisti ecc.).

Le notevoli dimensioni inducono ad accantonare l'ipotesi che possa trattarsi
di un capitello pensile e rendono maggiormente plausibile pensarlo posizionato
alla sommità di una parasta che, sulla scorta della misura dell'estremità infe-
riore (42 cm.), avrebbe dovuto risultare alta ca. 3,5 m. compresa la base, o leg-
germente più alta se la composizione avesse previsto la presenza di un piede-
stallo. Doveva, comunque, trattarsi di un partito architettonico caratterizzante
un solo registro del prospetto (o quello inferiore o quello superiore). Le paraste
in genere scandivano ritmicamente un prospetto in campi (uno, tre, cinque,
ecc.) e inquadrando aperture ad arco (cieche o passanti) concorrevano a sorreg-
gere la trabeazione soprastante, simulando all'occhio dell'osservatore l'organi-
smo statico dell'ordine.

L'analisi del manufatto rivela una certa eleganza nella trattazione delle for-
me e un discreto rilievo plastico soprattutto nell'aggetto e nella rotondità del
corpo dei due delfini. Lo studio compositivo, poi, sembra rimandare verso
una tipologia che ha avuto una prima elaborazione in ambiente fiorentino du-
rante il periodo laurenziano (Lorenzo de Medici 1469-1492). 11 capitello con
delfini o tritoni al posto dei caulicoli raccordati al centro in corrispondenza di
uno stelo fuoriuscente da vasi o da conchiglie, di sicura provenienza antiquaria
poiché presente sul fregio del Pantheon, viene adottata per la prima volta a Fi-
renze in palazzo Pazzi. Gli studi hanno evidenziato come questo motivo venga
riproposto anche in alcuni peducci dei palazzi Corsini - Serristori e Arrighetti,
nella chiesa di Santa Maria Maddalena de' Pazzi e allo scadere del XV secolo
nel portico della Badia fiorentina4, dove precisi sono i riferimenti a due capitelli
delineati da Giuliano da Sangallo nella raccolta dei disegni dall'antico del co-
dice Barberiniano5. Il modello, forse, per la singolarità e l'inventiva della com-
posizione rispetto agli ordini canonici e alle loro varianti, ha avuto una diffusio-
ne anche in edifìci fiorentini di minore importanza e una divulgazione più am-
pia in area lombarda dove risulta documentato a Milano in fabbriche di impo-
stazione bramantesca (decorazione esterna della chiesa di Santa Maria presso
San Satiro, paraste verso via Falcone - ultimo ventennio del XV secolo; colon-
ne della canonica di Sant'Ambrogio - 1492) e a Pavia (paraste di facciata del
palazzo Carminali - Bottigella già Beccaria - ultimo ventennio del XV secolo)6.

Allo stato attuale delle conoscenze l'opera non ha confronti in ambito casa-
lese, benché quest'ultimo risulti ricco di una grande varietà di capitelli rinasci-
mentali soprattutto pensili e impostati su colonne o pilastri7. Ciò, comunque,
non deve indurre a pensare che l'oggetto sia estraneo a Casale poiché il pro-
cedere delle ricerche tende sempre più a confermare nel primo quarto del
'500 la presenza nella capitale paleologa di un ambiente artistico in piena evolu-
zione classicista, che attinge le sue fonti e i suoi modelli dalle più svariate direzioni

4 A questo proposito si veda: A. RENSI, Elementi lapìdei del periodo laurenziano. Tipologie e loro dif-
fusione II, in G. MOROLLI, C. ACIDINI LUCHINAT, L. MARCHETTI (a cura di), L'architettura di Lorenzo il Ma-
gnifico, catalogo della mostra: Firenze 8 aprile — 26 luglio 1992, Milano 1992, pp. 143-147, in partic.
pp. 146-147.

s Cfr. S. BORSI, Giuliano da Sangallo. I disegni di architettura e dell'antico, Roma 1985, pp. 87 e 90.
6 Cfr. L. GIORDANO, Tipologie dei capitelli dell'età sforzesca. Prima ricognizione, in La scultura deco-

rativa del Primo Rinascimento, atti del Primo Convegno Internazionale di studi: Pavia 16-18 settembre
1980, Roma 1983, pp. 179-206, in partic. la p. 205. Altri esempi a Milano sono rintracciabili nel palazzo
Carmagnola e in un capitello erratico presso il Museo Civico, a Pavia nella chiesa di San Salvatore e a
Breme in un capitello pensile del cortile in via Carabinieri d'Italia.

^ Si veda a questo proposito: V. PORTA, Capitelli dell'architettura casalese, Casale Monferrato 1990.
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Firenze, abbazìa di Santa Maria Assunta e Milano, Santa Maria presso San Satiro, capi-
Santo Stefano (Badia Fiorentina), capitello fello di parasta (da L. Giordano, 1983).
del portico (da A. Rensi, 1992).

già a partire dallo scadere del secolo precedente. Si pensi per esempio alla conco-
mitanza di Bernardino Gambera, patrocinatore di un'impresa architettonica che si
fa carico dell'importazione di modelli romani8, alla presenza di maestri lombardi
e fiorentini, questi ultimi in particolare documentati nel cantiere dei palazzi di
Giacomo Gaspardone9 e di Giovanni Domenico di Biandrate'0, al gusto antiqua-
riale di ispirazione romana delle opere di Macrino d'Alba", alla matrice lombarda
dei portali di San Domenico e di Santa Maria di Piazza'2 e più in generale ad alcuni
episodi di scultura di primo Cinquecento quali le candelabre dellapredella dell'ar-
ca di San Teobaldo del duomo di Alba e la lastra con vaso buccellato entro fregio
fitomorfo a lira del museo civico albese13 che, benché più accurati nell'esecuzio-
ne, suggeriscono possibili confronti con il nostro capitello soprattutto per i sogget-
ti rappresentati e l'impostazione della sequenza vaso - stelo - motivo vegetale.

Si ringraziano la doti. Paola Robotti, dirigente scolastico dell'Istituto Lear-
di, per aver agevolato la ripresa fotografica, il prof. Giovanni Canora che,
sulla scorta delle indicazioni del Gabotto, ha segnalato la presenza del capi-
tello, e la doti. Germana Mazza, direttrice del Museo Civico, per la collabo-
razione e i preziosi consigli.

8 Si veda la scheda su palazzo Gambera in A. PERIN, Dalla casa medievale al palazzo rinascimentale.
Alcuni casi studio tra Alba e Casale Monferrato, in M. VIGLINO DAVICO (a cura di), Architettura e insedia-
mento fra Medioevo ed età moderna nell'antico Piemonte: tecniche costruttive, definizioni tematica-lingui-
stiche, indicazioni per la tutela (in corso di pubblicazione).

9 Cfr. A. PERIN, Primi dati documentati su palazzo Gaspardone a Casale Monferrato, in «Monferrato.
Arte e Storia», n. 10, dicembre 1998, pp. 41-47 e inoltre la scheda su palazzo Gaspardone in EADEM, Dalla
casa medievale... cit.

10 A. BAUDI DI VESME, Schede Vesme. L'arte in Piemonte, Torino 1982, voi. IV, p.1512.
n Cfr. G. ROMANO (a cura di), Macrino d'Alba protagonista del Rinascimento piemontese, catalogo

della mostra: Alba 20 ottobre - 9 dicembre 2001, Alba 2001.
12 Cfr. N. GABRIELLI, L 'arte a Casale Monferrato dall'Xl al XVIII secolo, (rist. anast. dell'ed. Torino

1933) Casale Monferrato 1981, pp. 110-111 e V. PORTA, Occhi dell'architettura. Porte, finestre, ferri bat-
tuti in Casale dal Medioevo al Novecento, Casale Monferralo 1992, pp. 76-80 e pp. 158-161.

13 Per la lastra del museo albese si consulti la scheda di G. DONATO, Lastra con vaso buccellato, in
G. ROMANO (a cura di), op. cit., pp. 168-169, per l'arca di San Teobaldo nel duomo di Alba si veda
M. FERRETTI, Le sculture del duomo nuovo, in G. ROMANO (a cura di), Domenico Della Rovere e il duomo
nuovo di Torino. Rinascimento a Roma e in Piemonte, Torino 1990, pp. 249-251.
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Fasi costruttive di una
fabbrica settecentesca

Tre documenti per palazzo Gozzani
di Treville a Casale

CARLA SOLARINO

II palazzo1, che con la chiesa di S. Caterina forma il binomio delle opere più
famose e più discusse di Giovanni Battista Scapitta2, è situato lungo l'antica
contrada di S. Paolo, ora via Mameli, strada che ha assunto un ruolo di grande
rilevanza nelle trasformazioni dell'impianto urbano, costituendo infatti, nel
tempo, la cerniera sulla quale si svilupparono le iniziative edilizie del XV e
del XIX secolo. In seguito all'espansione urbanistica del cantone Brignano3,
voluta da Guglielmo Vili, l'antica contrada era adatta a collegare la parte anti-
ca della città a quella di recente urbanizzazione, formando l'attuale via Mameli

1 Riguardo all'edificio si vedano: G. DF. CONTI, Ritratto della città di Casale, ossia Descrizione com-
pendiosa dei principali edifìci, pitture e sculture, ms. 1794, risi, anast. con prefazione e note a cura di G.
StRRAFiiRO, Casale M.to 1966, p. 30; A. E. BRINKMANN, Theatrum novum Pedemontii, Diisscldorf 1931, p.
50; N. GABRIELI, L'arte a Casale Monferrato dal XI al XVI II secolo, Torino 1935, rist. anast. Torino 1981,
p. 39; S. BAZZI, L'arte a palazzo Gozzani di Treville, Casale M.to 1955, passim; V. TORNELLI, Architetture
di otto secoli del Monferrato, Casale M. to 1962, p. 18; N. CARBONF.RI, Architettura, in V. VIALE (a cura di),
Mostra del Barocco piemontese, catalogo, Torino 1963, voi. Ili, p. 18; M. VIALF FERRERÒ, Ritratto di Ca-
sale, Torino 1966, tav. XVII; E. CORNAGLIA, Giovanni Battista Scapitta architetto e Vincenzo agrimensore,
catalogo della Mostra (Casale M.to. 29 scttembre-13 ottobre 1968), Casale M.to 1968, p. 32; N. CARBONFRI,
Aspetti e problemi dell'arte a Casale dal Barocco al Neoclassicismo, in «Quarto Congresso di Antichità e
d'Arte» (Casale M.to 20-24 aprile 1969), Casale M.to 1974, p. 381; G. IENI, Un architetto ritrovato del
primo Settecento casalese: Giacomo Zanetti, in «Monfcrrato Arte e Storia», n. 7, 1995, pp. 10-12; A.
PERIN, Palazzo Gozzani di Treville, in G. ROMANO-C. SPANTIGATI (a cura di), Da Musso a Guata, catalogo
della mostra, Savigliano 1999, pp. 100-104; C. SOLARINO, L'opera di Giovanni Battista Scapitta, tesi di
Laurea, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, a.a. 1998-99, relatore prof. G. leni, pp. 241-253.

2 Per la figura e l'opera di Giovanni Battista Scapitta, C. SOLARINO, op. cit., passim.
3 Per l'ampliamento di cantone Brignano: V. COMOLI MANDRACCI, Studi di storia dell 'urbanistica in Pie-

monte: Casale, in «Studi Piemontesi», voi. VI fase. 2, novembre 1973, pp. 68-87; A. CAVALLARI MURAI,
Introduzione critica ai rapporti tra forma urbana e architettura nel concentrico di Casale, in «Quarto Con-
gresso...» cit., pp. 565-567; O. BASTIANINI BERTA, Un primo aspetto della vicenda del concentrico di Casale
a commento delle mappe dell 'Istituto di Architettura tecnica: con punto di prospettiva secentesco, tra ri-
nascimento e barocco, in «Quarto Congresso...» cit., pp. 571-592; A. ANGELINO - A. CASTELLI, Indagini
sulla storia urbana di Casale. Dal borgo di S. Evasio alla città di Casale (1350-1500), in «Studi Piemon-
tesi», voi. VI, fase. 2, novembre 1977, pp. 280-291; A. CASTELLI - D. ROGGERO, Casale immagine di una
città, Casale M.to 1983, pp. 171-172; A.A. SETTIA, «Fare Caxale ciplà»: prestigio principesco e ambizioni
familiari nella nascita di una diocesi tardo medievale, in «Rivista di Storia, Arte e Archeologia per le pro-
vincie di Alessandria e Asti», XCVI-XCVII (1987-1988), pp. 285-318; G. IENI, // castello di Casale, for-
tezza e residenza dei Paleologi (1464-1533), in // Castello di Casale, Atti del convegno di studi (Casale
M.to 1-3 ottobre 1993), Villanova M.to 1995, pp. 62-87.



48 su cui si allinearono le case della nobiltà paleologa, di cui restano poche trac-
ce4. Nel Settecento si rafforzò questo suo ruolo di arteria principale e in essa si
concentrarono gli sforzi della nobiltà casalese, con profondi interventi di tra-
sformazione di antichi edifici o di nuove edificazioni.

Il palazzo Gozzani di Treville è un tipico esempio di questa attività edilizia,
primo in via Mameli a subire un rifacimento nel XVIII secolo5. L'indagine sul-
l'iter costruttivo del palazzo si è svolta in assenza dell'archivio familiare, di-
sperso negli anni; i documenti qui analizzati sono parte delle scarse testimo-
nianze delle fasi decisive per la fabbrica settecentesca: l'acquisizione6 del se-
dime occupato dal palazzo Avellani da parte dei Gozzani, famiglia della nuova
nobiltà di Casale7, una fornitura di materiale costruttivo8 che avvalora l'attri-
buzione del primo progetto di riplasmazione del palazzo a Giovanni Battista
Scapitta ed, infine, l'accordo9 fra il marchese Gozzani e il vicino conte Morrà
per la costruzione del nuovo scalone d'onore, sottoscritto da Giacomo Zanetti.
Quest'ultimo è figura professionale che i recenti studi10 hanno valorizzato tanto
da potergli attribuire la continuazione dei due maggiori cantieri scapittiani: pa-
lazzo Treville e la chiesa di S.Caterina.

Doc n°. 1 1708 7 aprile. 111.mi Domini Marchionis Joannis Gozani emptio
ab Ill.mis Dominis Coheredibus III.mi Domini Comitis Guidi Avellani.

ASA1, Arch. Not. Monf, Notai di Casale: Scotti Grazio Francesco, m. 3597
(anni 1707-1709).

Si tratta di un documento notarile privato, firmato da Grazio Francesco Scot-
ti, notaio di Casale, che sancisce il contratto di vendita avvenuto tra il marche-
se Giovanni Gozzani e gli eredi del conte Guido Avellani. Il documento, ma-
noscritto su carta, fa parte della filza dei documenti redatti e autografati dal
notaio Scotti, riguardanti l'intera questione ereditaria del conte Avellani11; in

4 Per le vicende urbanistiche di Via Mameli si veda S. COPPO, Un secondo aspetto della vicenda urba-
nistica di Casale a commento delle mappe dell 'istituto dì architettura tecnica: con punto di prospettiva
settecentesco, tra barocco e neoclassico, in «Quarto Congresso...», cit, pp. 597-608; A. CASTELLI - D.
ROGGERO, op. cit., pp. 139-141.

5 Per il primato di palazzo Gozzani di Treville come prototipo della residenza della nobiltà casalese del
XVIII secolo si veda: E. CORNAOLIA, Giovanni Battista Scapitta ..., cit., p. 32; A. PERJN, Palazzi di Casale
fra tardo Seicento e prima metà del Settecento, in Da Musso a Guala..., cit., p. 84.

6 Atto di vendita del 7 aprile 1708 in Archivio di Stato di Alessandria, Notarile del Monjerrato (d'ora
in poi ASA1, Arch. Not. Monf.), Notai di Casale: Scotti Grazio Francesco, m. 3597, citato in G. IENI, Un
architetto..., nota 32, p. 22; A. PLRIN, Palazzo Gozzani di Treville, in Da Musso a Guala..., cit., p. 100; C.
SOLARINO, op. cit., p. 241.

7 Per le famiglie nobiliari A. MANNO, // Patriziato subalpino. Notizie di fatto stanche, genealogiche,
feudali ed araldiche, Firenze 1895-1906 dattiloscritto presso la Biblioteca Reale di Torino, per gli Avellani
voi. 11, pp. 112 sg., per i Gozzani voi. XIV, pp. 481-495.

8 ASA1, Arch. Not. Monf, Minutari e copie registrate, voi. 202, notaio di Casale: Faà Grazio France-
sco, citato in A. PERIN, Palazzo Gozzani..., in Da Musso a Guala..., cit. p. 100; C. SOLARINO, op. cit., p. 243.

9 ASA1, Arch. Not. Monf, Ufficio Insinuazione di Casale, libro 20, foli. 921 e segg., già citato gene-
ricamente da E. CORNAGLIA, Giovanni Battista Scapitta..., cit., p. 32; viene sottolineato in.G. IENI, Un ar-
chitetto..., cit., p. 13; A. PERIN, Palazzo Gozzani..., in Da Musso a Guata..., cit., p. 101.

10 Giacomo Zanetti era già stato nominato tra i capomastri attivi nei due cantieri di palazzo Gozzani di
Treville e in S. Caterina in E. CORNAGLIA, Asterischi su S. Caterina, in AA.VV., Nel! 'inaugurazione dei re-
stauri alla chiesa di S. Caterina capolavoro del Barocco Piemontese a Casale M.to, Casale M.to 1969, pp.
23-24; A. BARBERO, Settecento minore: cantieri operanti nel territorio, in AA.VV., // Teatro Municipale di
Casale Monferrato: questioni storiche e problemi di restauro, Casale M.to 1979, p. 52; la figura di Gia-
como Zanetti viene tratteggiata per la prima volta nella breve voce biografica di G. IENI, s.v. Zanetti Gia-
como, Enciclopedia Alessandrina. I Personaggi, Alessandria 1990, p. 262; IDEM, Un architetto..., cit., pp.
5-30.

11 Cfr. nota n. 6.



essa infatti sono contenuti gli inventar! degli altri beni posseduti dalla famiglia 49
Avellani, fra cui la casa o palazzo di Casale, comprensivo di tutti gli arredi. Lo
stesso schema viene seguito per il palazzo posseduto dagli Avellani ad Acqui,
per il castello di Terzo, con relativi possedimenti rurali e per le cascine di Fu-
bine, Cuccare e Vignale12. Oltre all'elenco dei beni posti in eredità, sono se-
gnalati anche tutti i debiti contratti dal conte, a cui gli eredi dovranno far fron-
te: lo faranno sottraendo dai beni ereditati proprio il palazzo casalese che viene
messo all'asta, come indicato nell'atto, per tutto il mese di febbraio del 1708;
in seguito a questa asta l'edificio viene venduto per 1510 doppie, nell'aprile
dello stesso anno.

Vengono qua trascritte le parti più significative della vendita del palazzo ca-
salese, che ne permettono la precisa individuazione, nel cantone Brignano, posto
tra le proprietà del conte Morrà, degli eredi del conte Sannazzaro e del De Cristo-
fori, la via pubblica, l'attuale via Mameli e la piazza d'Armi; tali confini sono
individuabili anche nella tavola redatta da Giovanni Battista Scapitta nel 170013.

Il documento viene redatto e firmato dalle controparti nello stesso palazzo
Avellani, in una delle sale del piano inferiore, annotazione che evidenzia la di-
stribuzione dell'edificio su piani diversi, confermata in una parte successiva
del documento, in cui viene accettata l'offerta di acquisto del Gozzani, al quale
si cedono oltre al palazzo il giardino alberato con i suoi privilegi e le cantine. Il
documento assume importanza sia per il passaggio di proprietà, sia dal punto di
vista dell'analisi architettonica, costituendo l'unica descrizione del palazzo pri-
ma dell'intervento di Scapitta. L'edificio si presenta su due piani fuori terra
adibiti all'abitazione della famiglia, ancora internamente decorati secondo il
gusto tardo seicentesco con grandi quadri alle pareti, descritti nella stima14

del pittore Lorenzo Guala, padre del più noto Pietro Francesco15. Tra gli appar-
tamenti al piano superiore una piccola cappella, la sala del piano superiore, or-
nata, oltre che dai lampadari citati nell'atto, da un camino decorato con statue
in stucco16. Alla corte interna erano annessi rustici e il giardino posto in dire-
zione della piazza d'Armi verso l'Ala Nuova17. Tutti questi elementi si ritrove-
ranno nel progetto di Giovanni Battista Scapitta18 ma trasformati dal disegno
unitario della corte interna, dalla manica sul lato meridionale della corte che
diaframma verso un giardino disposto su diversi livelli, che si protende verso
gli spazi ancora aperti del nuovo quartiere dell'Ala.

In nomine Domini Amen, Anno Nativitatis eiusdem Millesimo septingentesimo octavo In-
dictione prima, die vero sabbati septima Mensis Aprilis. Actum in Civitate Casalis in Cantone
Brignani, et in Camera inferiori Domus, sive Palatij hereditatis quondam Comitis Guidi Avel-

12 Le notizie sugli altri beni posseduti dal conte Avellani sono contenute in «Inventarium legale here-
ditatis [...] IH. mi Domini Comitis Guidi Avellani die 7 Februarij 1708», in ASA1, Arch. Not. Monf, Notai
di Casale, Grazio Francesco Scotti, m. 3597, in cui è compreso l'atto di vendita del palazzo di Casale qui
esaminato.

13 II disegno è in Archivio di Stato a Torino, d'ora in poi ASTo, Corte, Monferrato Feudi, m. 2°, ad-
dizione prima, è stato pubblicato in G. IENI, Contributo a Giovanni Battista Scapitta misuratore e agrimen-
sore, in «L'ambiente storico. Ricerche sui centri minori piemontesi», n. 4/5, Alessandria 1982, p. 246, 251-
254; C. SOLARINO, op. cit., p. 164 sg. Il lotto in cui è individuabile il palazzo Avellani poi Gozzani di Tré-
ville, è il n° 85.

14 M.P. SOPPIANTINO, Pietro Francesco Guala, in Da Musso a Guala..., cit., nota n. 166 p.76.
15 Eadem, pp. 42-60.
16 Cfr. nota n. 12.
17 Per il quartiere dell'Ala Nuova si veda: A. CAVALLARI MURAI, op. cit., pp. 532-572; V. COMOLI

MANDRACCI, op. cit., p. 78; A. CASTELLI-D. ROGGERO, op. cit., pp. 185-189.
18 II disegno fa parte di una collezione privata, già citato inG. IENI, Un architetto..., cit.,p. 13; A. PERIN,

Palazzo Gozzani..., in Da Musso a Guala..., cit., p. 100; C. SOLARINO, op. cit., voi. I, p. 242, voi. II, tav. CO,
p. 256.



50 lani siti sub coherentijs Ill.mi D. Comitis Joseph Murre, Plathee Armorum, Ill.morum domi-
norum. heredum quondam Domini Comitis Balthassaris de S.Nazario, heredis quondam
Domini Laurentij de Christofforis, vie publice, ac vie vicinalis [omissis] Cumque sit, quod
in Capitulis transactionis [...] inter Dictos Dominos Coheredes, scilicet dictas Dominas Co-
mitissas Annam Victoriam Garimbertam, et Eleonoram Miroliam sorores de Avellanis, ac
dictos Dominos Marchionem Montisboni a Ruere et Comitem de S.Nazario, sicque in tertio
ipsorum Capitolorum conventum fuerit de segregando, seu separando a Massa hereditaria
dicti Domini Comitis Guidi tot fundi, et effectus sufficientes prò solvendo aere alieno, et
specialiter separatum fuerit Palatium, sive domum sitam in hac Civitate superius descrip-
tam, et in qua conficitur presens Instrumentum, ut verius ex eisdem Capitulis transactionis
per me notarium et causidicum infrascriptum receptis sub die sexta Mensis Februarij [omis-
sis] ac contum ipsorum Dominorum coheredum fuerit dieta Domus, sive Palatium sub basta
publica in presenti Civitate positum, et post factas subhastationes per triginta tres dies con-
tinuos non festivos, tandem ultima die, quae fuit decima septima Mensis Martij proxime
preteriti deliberatum post trinas voces et iuxta stilum Domino Causidico loanni Francisco
Permeino nomine persone nominande tamquam ultimo licitatori plus offerenti et meliorem
conditionem facienti prò pretio duplarum Mille quinque centum decem cum dimidio auri
hispaniarum. [omissis] vendunt dicto domino Marchioni loanni Gozano presenti et accep-
tanti per se suisque supradictam Domum, sive Palatium de hereditate dicti quondam domi-
ni. Comitis Guidi Avellani, in quo conficitur presens Instrumentum, cum viridarijs, et om-
nibus suis juribus, nec non cum torculari in celavinaria eiusdem Palati] existente, et vulgo
con li due lampadari existenti in sala superiori eiusdem Palatij siti in presenti Civitate in
Cantone Brignani [omissis] Ad habendum, tenendum, possidendum, et quicquid placuerit
faciendum cum omnibus suis juribus, accessibus, ingressibus, egressibus juribusque et per-
tinentijs suis [omissis].

Doc. n°. 2 1711 3 settembre, Casale. Senza titolo (Registrazione dell'atto
notarile per la fornitura del materiale da costruzione destinato al Conte Gio-
vanni Gozzani).

ASA1, Arch. Not. Monf., Casale, Minutari e copie registrate, voi. 202, anni
1703-1715.

Il secondo documento preso in esame è tratto dal volume 202 (anni 1703-
1715), appartenente alla serie Minutari e copie registrate dell'Antico Archivio
Notarile del Monferrato, una serie di registrazioni di atti notarili19; in tali regi-
stri vengono indicate le parti salienti degli atti, quali il luogo in cui vengono
rogati, normalmente a Casale e nel suo distretto, la data e la natura dell'atto,
le parti in causa. Le registrazioni sono mediamente estese e, quando non si tro-
va l'atto corrispettivo nelle filze dei notai, spesso risultano essere l'unica de-
scrizione di atti di vendita, acquisti di beni mobili ed immobili e testamenti;
è il caso del nostro documento che risulta solo dalla registrazione, mentre l'atto
intero e originale non risulta nelle filze degli atti rogati dal notaio Grazio Fran-
cesco Faà.

Nel registro da cui è tratto il documento in esame, sono indicate le polizze,
rogate per lo più a Casale, riguardanti atti notarili di varia natura, molti dei
quali riferiti a famiglie nobili casalesi.

Il documento tratta della vendita di un grosso quantitativo di materiale da
costruzione da parte di Pietro Paolo Ghezzi20 al marchese Giovanni Gozzani.

19 Le registrazioni partono dal 1585, in quegli anni infatti Vincenzo Gonzaga aveva ordinato una re-
golamentazione dei documenti notarili, si veda E. MONOIANO, Le armi e le leggi per la difesa del Monfer-
rato, in A. MAROTTA (a cura di), La Cittadelìa di Casale. Da fortezza del Monferrato a baluardo d'Italia
1590-1859, Alcssandria 1990, pp. 25-31.

20 La famiglia dei Ghezzi è probabilmente originaria «...loti Bremidij Lumeline principatu Papié...?* da
individuare in Breme, ASA1, Arch. Not. Monf, Notai di Casale: Faà Grazio Francesco, m. 1682 (anni
1679-1695), foli. 91 sgg.



Pur non essendo specificata la destinazione di questo materiale, tre indizi for- 51
niti dal documento fanno supporre la fornitura per la fabbrica del nuovo palaz-
zo che il marchese sta costruendo in Casale: la quantità ingente, la qualità del
materiale che doveva soddisfare le richieste dello Scapitta21 ed infine le date di
fornitura stabilite in due tornate, nel settembre del 1711 e nella primavera del-
l'anno successivo, quindi a ridosso del progetto attribuito allo stesso Scapitta,
consistente in una planimetria per il piano terreno del palazzo, non firmato ma
autografo, datato 27 maggio 171122.

Il disegno, conservato in una collezione privata casalese, delinea, secondo il
titolo posto in alto a destra del foglio, la «Pianta del Palazzo del Sig.r Marche-
se Giovanni Cozzano, altrevolte Avellano».

La tavola riproduce l'intero palazzo al piano terra, in cui sono visibili il pri-
mo corpo verso la via Mameli, la corte interna ed un secondo corpo che da
l'accesso ad un'altra corte su cui si affaccia l'ultimo corpo rustico, prima
del vastissimo giardino a pianta triangolare che con i suoi parterres digradanti,
forse per risolvere i differenti livelli del terreno precedentemente occupato dal-
le mura difensive, termina con un doppio portico con volte a crociera e con una
scala che conduce all'ingresso rivolto al nuovo quartiere dell'Ala23.

Scapitta in questo disegno unisce sia le proposte progettuali che parte del
rilievo dell'edificio preesistente; la rielaborazione grafica di Giulio leni24, per-
mette di individuare quali strutture furono soppresse e quali inglobate nella
nuova fabbrica.

Le fasi iniziali del cantiere, sotto la guida di Scapitta, seguono un ritmo so-
stenuto: a maggio del 1711 egli infatti presenta la prima stesura del progetto e
già a settembre dello stesso anno presiede alla fornitura del materiale da co-
struzione. Quindi le prime opere vengono realizzate nei mesi compresi tra il
progetto e il documento per il materiale costruttivo; infatti Scapitta il 16 no-
vembre del 1711 annota sullo stesso disegno «E sta datto principio allafabrica
qui dissegnata in escavare i fondamenti et alii 23 si è posta la prima pietra»25.

Dunque il documento in esame, pur di modeste dimensioni e contenuto, ag-
giunge una conferma circa l'attribuzione della riplasmazione settecentesca di
palazzo Gozzani a Giovanni Battista Scapitta.

[omissis] per Poliza rogata dal cancelliere Horatio Francesco Faà sottoscritta dal Signor
Marchese Giovanni Gozani, et da Pietro Paolo Ghezzi a nome del Sergente Antonio Batta
suo padre in presenza del Prette Michaele Thea, et Giuseppe Arigone Testimoni]: detto Ser-
gente Antonio Battista Ghezzo (nella persona di) Pietro Paolo di questa Città vende al Signor
Marchese Giovanni Gozani cento, e trenta milla mattoni da opera o sia della qualità, che di-
chiararà il Signor Prefetto Gio: Batta Scapitta, cioè trenta milla per tutto il corrente mese e
gl'altri cento milla alla primavera dell'anno prossimo 1712 a ragione di (lire) 6.6 cadun cento
da pagarsi di mano in mano, più promette dare moggia 300. calcina bona, e sufficiente per

21 Nel documento Scapitta è citato come prefetto, carica che riveste dal 1681, si veda C. SOLARINO, op.
cit., p. 22.

22 Cfr. notan. 18.
23 Quanto del progetto del giardino sia stato realizzato non si può verificare, ma certamente si esten-

deva sino alla zona del Politeama come testimonia la foto Negri, che riprende l'elegante portale con il mu-
ro di cinta, situato dove ora si trova l'edificio della Cassa di Risparmio, la foto è pubblicata in C. BELTRA-
ME-P. CLEMENTE-A. GRILLO, Casale a m'arcarci, ed. Eda, p. 96.

24 Ringrazio il prof. Giulio leni per avermi fornito la rielaborazione grafica del progetto scapittiano del
1711 con l'indicazione delle strutture murarie demolite e delle murature preesistenti mantenute, redatto in
occasione del suo contributo, / palazzi di Casale nel Settecento, in «La città nell'età dell'Illuminismo.
L'uso dello spazio privato», Convegno a cura di G. SIMONCINI (Firenze, 9-11 giugno 1994), purtroppo ri-
masto inedito. Tale riclaborazione è stata inoltre presentata in occasione della mostra Da Musso a Guata,
pubblicato in A. PERIN, Palazzo Gozzani di Treville..., in Da Musso a Guula..., cit., p. 100.

25 Cfr. nota n.18.



52 tutto il presente mese e nella primavera dell'anno venturo moggia mille, e più se farà bisogno
al prezzo di (lire) 6: cadun moggio, e più s'obbliga dare nella sodetta primavera tutta quella
quantità di mattoni e calcina che farà bisogno a detto Signor Marchese e che esso Sergente
handrà, e potrà handare alle dette due fornaci all'istesso prezzo come sopra come anche pro-
vederli coppi, tavole, e quadri bastanti, a ragione di (lire) 10.9: cadun cento alle pianelle e
quadri picioli d'onze quattro in quadro e le pianelle d'onze sei in longo e tre in largo a (lire)
6 cadun cento e finalmente provederli qualcuno altr'opera, che occorerà far bisogno a detto
Signor Marchese dandogli [...] le stampe di quell'opera, che deciderà si sia previsto et al prez-
zo, che si concorderà e giudicarà detto Signor Scapitta [...] provedendo esso Ghezzo gl'ope-
rarij et altre cose necessarie a sue spese et incommodo [omissis].

Doc. n°. 3 1728 7 ottobre, Casale. Tra i'Ili. mo Signor Conte Giuseppe Mor-
rà, et rill.mo Signor Marchese Giovanni Gozani Convenzione.

ASA1, Arch. Not. Monf., Ufficio di Insinuazione di Casale, libro 20, f. 921.

Il cantiere del palazzo che i Gozzani di Treville stavano costruendo subisce
una battuta d'arresto presumibilmente dal 1715, anno della scomparsa di Sca-
pitta26 e almeno fino al 1726 quando la Descrizione delle Case rende noto che
il palazzo è ancora «vacuo per esser infabrica»: è dunque disabitato perché il
cantiere è ancora attivo27.

Il passaggio di consegne alla guida del cantiere, a lungo dibattuto dalla cri-
tica28, è stato spesso risolto sbrigativamente indicando come naturale successo-
re di Giovanni Battista Scapitta il nipote Vincenzo. Questi, pur avendo eredi-
tato lo studio dello zio, non ne eredita la capacità progettuale29 per poter far
fronte ai due grandi cantieri casalesi lasciati interrotti: palazzo Treville e la
chiesa conventuale di S.Caterina. Lo studio recente della professionalità di
Giovanni Battista, sia come architetto che come misuratore, evidenzia la netta
differenza rispetto al nipote. Recenti pubblicazioni hanno dato corpo alla figu-
ra professionale di Giacomo Zanetti, attivo tra gli anni '20 e '30 del Settecen-
to30, tanto da potergli attribuire la continuazione delle opere scapittiane.

Per palazzo Treville, pur non potendo provare quale sia stato effettivamente
il contributo di Zanetti, gli si può comunque attribuire con sicurezza l'ideazio-
ne dello scalone d'onore: il documento di seguito trascritto31, sottoscritto dai
due contraenti, il marchese Giovanni Gozzani ed il suo vicino conte Giuseppe
Morrà, e da Giacomo Zanetti di cui si specifica il luogo d'origine e la profes-
sione, tratta la convenzione per la costruzione dello scalone d'onore. Il docu-
mento è diviso in quattro paragrafi, di cui i primi tre descrivono dettagliata-

ne Giovanni Battista Scapitta muore, presumibilmente a Casale, il 15 novembre 1715, N. CARBONERI, La
parrocchiale di Pobietto e la chiesa di San Pietro a Casale M.to, in «Bollettino della Società Piemontese
di Archeologia e Belle Arti», a. XIX (1965), nota n. 3, p. 44; E. CORNAOLIA, Ricostruzione della vita di un
architetto casalese: Giovanni Battista Scapitta, in «La provincia di Alessandria», a. XII (1966), fase. 6, p.
10; EADEM, Giovanni Battista Scapitta..., cit., p. 22; G. IENI, Contributo..., cit, nota n. 5, p. 244. Scapitta
ormai affermato architetto aveva richiesto in enfiteusi una casa di proprietà dei padri di S. Domenico di
Casale, nel 1711, dove probabilmente concluderà quattro anni dopo la sua vita. L'abitazione era situata
nel cantone Vaccaro «...sotto i consorti del Signore Marchese Lelio Ardizzoni da due, et dalla strada pu-
blica, e vicinale da tre...», ASA1., Arch. Not. Monf, Notai di Casale: Rossi Giovanni Bartolomeo, m. 3375
(1711-1715), foli. 307 sgg.

27 G. IENI, Un architetto..., cit., p.13.
28 Cfr. nota n. 10.
29 Atto notarile del 6 aprile 1716, con il quale Innocenza Vittoria Scapitta Pellizzari cede al cugino

Vincenzo lo studio paterno, con tutto il materiale lasciatovi da Giovanni Battista: «...tipi, misure, dise-
gni...» ASA1, Arch.. Not. Monf, Notai di Casale: Ferraris Alberto, m. 1736, in E. CORNAGLIA, Giovanni
Battista Scapitta..., cit., p. 21, 23; in G. IENI, Contributo..., cit., p. 244; IDEM, in Enciclopedia Alessandri-
na..., cit, p. 230,; C. SOLARINO, op. cit., nota n. 36, p. 220.

30 Cfr. nota n. 10.
31 Cfr. nota n. 9.



mente quali aree verranno cedute e ricostruite, nel quarto sono invece analiz- 53
zate le modalità di pagamento.

Dunque in tale documento notarile, datato 7 ottobre 1728, il conte Morrà
vende un viottolo posto sul lato meridionale del palazzo Treville, per permet-
tere al marchese Gozzani di ricostruire completamente lo scalone che dall'atrio
conduce al piano nobile. Il marchese Gozzani si impegna, oltre a pagare il ter-
reno cedutogli dal conte Morrà, a far fronte a tutte le spese che la nuova co-
struzione comporta e a costruire il lungo muro che partendo dallo scalone di-
vide le due proprietà. Lo scalone nel disegno eseguito da Giovanni Battista
Scapitta occupava un vano di minori dimensioni ed era disposto ad U ma
con le rampe parallele ai muri perimetrali; l'attuale, eseguito secondo la ripro-
gettazione dello Zanetti, pur se posto nella stessa area del precedente occupa
uno spazio più ampio sia in superficie che in altezza e si presenta ancora
con una pianta ad U ma con rampe parallele32.

In nome del Signore va l'anno di Sua Natività millesettecento venti otto Indizione sesta in
giorno di Giovedì li sette del Mese d'Ottobre alle ore vent'una in Casale et in una delle stanze
dell'appartamento Superiore del Palazzo dell'infrascritto 111.mo Signor Conte Morrà posto nel
Canton Brignano sotto le coerenze de Signori Fratelli Castagna, della piazza d'Armi, dell'in-
frascritto 111.mo Signor Marchese Gozani et della strada publica [...] alla presenza delli infra-
scritti testimoni] cogniti richiesti ed al piede della minuta sottoscritti.

Essendo che siano seguiti alcuni progetti di convenzione fra gl'Ill.mi Signori Conte Gio-
seppe Morrà, et Marchese Giovanni Gozani da quali si desideri di ridurre li medesimi a pu-
blico instromento ad eterna memoria.

Quindi è che quivi personalmente costituiti vanti me nodaro Testimoni) sottosegnati l'Ill.-
mo Signor Conte Gioseppe Morrà del fu Ill.mo signor Conte Carlo Bernardino da una parte et
l'Ill.mo Signor Marchese Gioanni del fu Marchese e Vice Presidente Giacomo Bartolomeo
dall'altra parte ambi di questa Città ed a me cogniti non per forza ne per inganno ma spon-
taneamente per loro e rispettivi signori loro eredi, e successori in ogni miglior modo hanno
convenuto, e convengono nel modo che segue.

Primo che il predetto signor Marchese Gioanni Gozani per fabrichare il scalone del suo Pai-
lazzo posto in questa Città nel Canton Brignano sotto li consorti del predetto Signor Conte
Morrà a mezzogiorno, dalla Piazza d'armi a levante, da Signori Conti Achille e Baldassare
fratelli Sannazzari, et dalla Casa Testerà propria di detto Signor Conte Morrà a Settentrione,
et dalla strada publica Ponente, per fabrichare dissi detto scalone possa far construere un mu-
ro, quale cominciò dall'angolo della Muraglia del Palazzo di detto Signor Marchese, che di-
vide le Stanze dal Scalone, qual angolo resta distacato da altro muro vecchio ancor esistente
proprio di detto Pallazzo, e detto angolo resta distante dalla spalla del voltone dell'infradessi-
gnando Vietto piedi sette circa, et così detto Muro nuovo comminciato all'angolo sudetto deb-
ba protendere da Ponente a Levante, et a dirittura della Spalla Sinistra nell'entrare dal Portone
rustico di detto Signor Conte, e si protenderà anche nella Corte rustica di detto Signor Conte
per la fuga di piedi tre oltre la detta Spalla indi rivoltando detto nuovo muro verso Settentrio-
ne a dirittura del collonato di detto Pallazzo attiguo al cortile Civile del medemo possa detto
Signor Marchese quadrare la Fabricha di detto suo Scalone cedendo detto Signor Conte Morrà
al predetto Signor Marchese Gozzani per l'effetto sudetto ogni ragione che potesse bavere
sopra la parte di sito dell'infrascritto Vietto, come pure la proprietà della parte di corte, quale
rcstaranno occupati, et inclusi nel Pallazzo Gozani dal detto muro nuovo da farsi come sopra.

Secondo. Il predetto Signor Marchese Gozani debba cedere, come cede al predetto Signor
Conte Morrà ogni sua raggione quale habbia e possa bavere nel Rovetto che ha lo sbocco nel-
la sodetta strada publica, e trovasi tra il Pallazzo Gozani verso Settentrione, et il Pallazzo
Morrà verso Mezzogiorno con un voltone al di sopra nel ingresso che sostiene una parte di
casa del detto Signor Conte Morrà e dovrà detto Signor Marchese, come si obligarà chiudere
di cotto la finestra della Cantina che guarda in detto Rovetto sotto il voltone, con ciò però, che

32 Riguardo allo scalone di palazzo Gozzani si veda: A. PERIN, Palazzo Gozzani..., in Da Musso a Gua-
ta, cit., p. 101 sg.; C. SOLARINO, op. cit., p. 244, 248.



54 detto Signor Marchese possa con un Acquedotto da farsi perpetuamente per lui, e suoi Signori
eredi e Successori trasmettere, e scaricare tutte le acque cadenti nel cortile di detto Pallazzo
Gozani scaricare dissi in detto Rovetto da dove poi scorrine nella strada publica come per il
passato, come anche sia lecito al sudetto Signor Marchese Gozani, Signori Suoi Eredi e Suc-
cessori di fare nelle Muraglie verso il detto Roveto tanto fabricare che da fabricarsi come so-
pra esclusivamente al sito occupato dal Voltone quelle Finestre che stimerà però dall'altezza
da terra di piedi cinque, e mezzo ali'insù, et sino alii tetti di dette Muraglie quali avranno il
loro stillicidio, che cadere in detto Roveto finalmente il sudetto Signor Conte Morrà Signori
suoi Eredi e Successori non potranno in detto Roveto fare alcuna fabrica perché così resta
convenuto.

Terzo. La Muraglia che farà costruere di nuovo il Signor Marchese Gozani nella Corte, a
parte di Stalla o sia Scuderia di detto Signor Conte Morrà per tutta la fuga di essa muraglia
sino al muro vecchio che restarà in piedi, qual muro vecchio divide li detti Pallazzi Gozani, e
Morrà si dichiara la detta Muraglia nuova dover essere commune fra le Signore Parti suddette
benché bora debba essere fabricata tutta a spese di detto Signor Marchese Gozani, e detta
communione di muro sarà e s'intenderà sino all'altezza, che di presente trovasi marcata da
signali, o siano pietre proietive la muraglia vecchia e si torneranno ad apporre nella nuova
li detti segnali et in essa muraglia non sarà permesso al Signor Marchese di lasciare alcuna
appertura.

Quarto. Oltre la correspetività sudetta il predetto Signor Marchese Gozani debba sborsare
la somma di lire sette cento Piemonte al predetto Signor Conte Morrà quale per lui suoi Eredi
e Successori ha confessato, et confessa d'haver presentaneamente ricevuto dal predetto Signor
Marchese Gozani qui presente, et che sborsa in tanta buona valuta di Piemonte per detto Si-
gnor Conte Morrà se tirate, numerate, et inborsate vedendo me Nodaro e Testimonij infra-
scritti renontiando abondantemente, benché faccij bisogno all'eccezione del non ricevuto dan-
nare, ed alla speranza di conseguirlo un'altra volta. Qual pagamento atteso lo stesso Signor
Conte Morrà qui presente per lui Suoi Signori Eredi, e Successori ha quittato liberato et as-
soluto, quitta libera et assolve detto Signor Marchese Gioanni Gozani presente stipulante ed
accettante per lui Suoi Eredi, e Successori da tutto ciò e quanto puotesse per le cause sovra
espresse da lui pretendere facendo patto valido fermo, perpetuo, e finale di non addimandarli
più cos'alcuna per dette cause, ne promettere li venghi da altri addimandata l'acquiliana sti-
pulazione precedente ed accethilazione susseguente legittimamente interposte et in ogni altro
modo sotto l'infrascritta obligazione de beni con la clausula dell'ampissimo constitulo pos-
sessorio d'essi.

E tutto quanto sopra resta espresso nel presente publico instromcnto dette Signore Parti
hanno promesso e promettono inviolabilmente osservare sotto l'obligo et ippoteca di tutti
li loro rispettivi beni stabili, e mobili con la clausola dell'ampissimo constitulo possessorio
d'essi interevcnendo in ciò tutte le altre clausole promesse, rinoncie, rilevazioni, e rati in ciò
debite, necessarie, et solite apporsi, quali s'habbino qui per espresse, et giuramento per ambi
detti Signor Conte Morrà, et Marchese Gozani prestato nelle mani et a delazione di me infra-
scritto Nodaro toccate corporalmente le scritture uno doppo l'altro dal che tutto richiesto io
già detto et infrascritto Nodaro ho ricevuto, scritto, et publicato il presente publico Instrumen-
to dalle stesse Signore Parti sottoscritte alla presenza dal Signor Giovanni Bartolomeo Botallo
del fu Giuseppe di questa Città et di Mastro Giacomino Zanetti figlio di Mastro Gio Battista
del luogo di Astano Lugancsc Diocesi di Como, Capo Mastro da muro commorante in questa
Città Testimonij pure sottoscrivono come segue.

Gioseppe Morrà Gioanni Gozani
Gio. Bartolomeo Botallo Testimonio
Giacomo Zanetti Testimonio [omissis]
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Gli atti privati del monastero
di Sant'Ambrogio di Milano
relativi al luogo di Paciliano

conservati presso l'Archivio di Stato di Milano
(secc. XI - metà xm)

(prima parte)

LUCA POIS

Introduzione

Lo stato degli studi sui possessi pedemontani del monastero di Sant'Ambrogio,
in particolare su Paciliano, venne sintetizzato da Laura Minghetti Rondoni in un
contributo ormai datato, apparso nel volume per il dodicesimo centenario del
cenobio ambrosiano1. Nella sua analisi la studiosa - come altri prima di lei2

- si servì essenzialmente di atti di natura pubblica che conferivano al monastero
il possesso della corte e del castrum di Paciliano, integrandoli con alcune cita-
zioni di atti privati3. Un'indagine più approfondita della consistenza delle carte
relative a Paciliano presenti nel fondo santambrosiano, presso l'Archivio di Sta-
to di Milano, mi ha permesso di constatare la rilevanza sia numerica sia quali-
tativa della documentazione, tanto da indurirli ad intraprenderne l'edizione4.
Benché gli atti più antichi siano in buona parte pubblici ho preferito iniziare
dalle carte di natura privata per due ragioni: innanzitutto perché queste ultime
sono pressocché sconosciute e potrebbero stimolare nuovi studi su Paciliano, in
secondo luogo perché più della metà degli atti pubblici è tuttora inedita e pre-
senta tanti e tali problemi di natura diplomatica e storica da necessitare di lun-
ghe ed approfondite indagini5.

1 L. MINGHETTI RONDONI, L'espansione territoriale del monastero di Sant'Ambrogio nella zona pede-
montana, in // monastero di Sant'Ambrogio nel Medioevo, Convegno di studi nel XII centenario 784-
1984 (Bibliotheca Erudita 3), Milano 1988, pp. 429-40.

2 Ancora in // monastero cit, si vedano i contributi di G. PICASSO, // monastero di S. Ambrogio nell 'età
della prima pataria, pp. 34-46; di A. M. AMBROSIONI, // monastero di S. Ambrogio nel XII secolo tra auto-
rità universali e forze locali, pp. 47-81 ; e di M. TAGLIABUE, Cronotassi degli abati di S. Ambrogio nel Me-
dioevo (784-1497), pp. 274-349. Inoltre si veda A.A. SETTIA, Monferrato. Strutture di un territorio medie-
vale (Cultura materiale 1), Torino 1983.

3 Gli atti in questione sono quindici, il più antico è un diploma dei re Ugo e Lotario del 942 - ma vi
sono due falsi accertati datati rispettivamente 880 e 893- ed il più recente è un diploma di Ottone IV del
1210.

4 In totale gli atti dal sec. IX a tutto il sec. XIII sono all'incirca un centinaio.
5 Gli atti inediti sono: un Privilegium di Pasquale II datato 1103 febbraio 14; una Pagina precepti di

Enrico V datata 1110, ottobre 12; un Privilegium dell'arcivescovo di Milano Oberto datato 1148, aprile 2,
[Milano]; un Privilegium di Federico I datato 1185, maggio 4; un Privilegium dell'arcivescovo di Milano



56 Le carte di cui si presenta qui l'edizione sono in totale quarantasette, sono tutti
atti privati e vanno dal secolo XI alla metà del XIII6. L'ampiezza del taglio
cronologico è giustificata dal fatto che solo cinque atti privati riguardanti Pa-
ciliano sono anteriori al secolo XIII; quattro di loro poi, risultano così stretta-
mente legati alla documentazione successiva da essere indispensabili per co-
gliere la prospettiva storica dei rapporti tra il monastero e il suo possesso pe-
demontano7.
La maggior parte del materiale ci è giunta in originale ad eccezione di due
scritture memoratone8; di un fascicolo in pergamena definito consignationis
terrarum che è di fatto assimilabile ad una scrittura memoratoria9; della copia
di una lettera dell'abate di Sant'Apollinare di Pavia agli uomini di Paciliano
inserta nell'atto n. XVII10. Ho inoltre inserito il regesto, contenuto nel Regesto
o sia compendio di tutti li documenti in carta pergamena dell 'archivio del Mo-
nastero di Sant 'Ambrogio Maggiore di Milano diviso in ventidue parti, di un
atto deperditon.
Tutti i documenti sono inediti tranne il n. II12; la quasi totalità beneficia di un
regesto nel citato Regesto o sia compendio; l'unico a fare eccezione è il docu-
mento n. I, una carta venditionis tra Amelricus diacono di Paciliano e dominus
lohannes abate del monastero di Sant'Ambrogio datata 101113. Questo docu-
mento non solo non venne incluso tra quelli pacilianesi già a partire dal regesto
del 1738, ma in seguito venne sempre considerato relativo al luogo di Basiglia-
no, ossia Basiano in provincia di Milano, con evidente errore di lettura. Il pri-
mo che lo attribuì correttamente fu il Tagliabue nella sua Cronotassi degli aba-
ti di Sant'Ambrogio nel medioevo14. Gli atti II e III sono inoltre citati nell'E-
lenchus chronologicus ex autographis et apographis publicarum ex membranis
tabularum ab anno Christi DCCXXI ad MCCI quce in archivio monasteri Am-
brosiani adservantur parva mantissa emendationum ac observationutn ad cal-
cerà subiecta^. Del n. 1 vi è un regesto anche nel registro II (1001-1066) del

Milone datato! 193, aprile 6, martedì,; una Pagina [precepti] di Enrico VI datata 1196, agosto 12 ed infine
una Pagina precepti di Ottone IV datata 1210 aprile 23.

6 II più antico (n. 1) è del 1011 ed il più recente (n. XLVII) del 1238.
^ Gli atti II, III, IV, V sono infatti correlati strettamente a quelli dei primi anni del secolo XIII, quando

l'abate di Sant'Ambrogio impose stretti vincoli al nascente comune di Paciliano.
8 La prima (doc. Vili) contenente gli ordinamenti emanati da Baldicionus Stampa e Philipus Lanterius

in merito ad una lite tra l'abate di Sant'Ambrogio ed il comune di Paciliano e la seconda (doc. XXII) nella
quale lo stesso abate illustra ciò che il comune e gli uomini di Paciliano sono tenuti a fare nei confronti del
monastero.

9 Doc. XLVII.
10 Doc. XVI.
1 i Doc. XXVI. Regesto o sia compendio di tutti li documenti in carta pergamena dell 'archivio del Mo-

nastero di Sant'Ambrogio Maggiore di Milano diviso in ventidue parti, (ms. datato 1738), ASMi, AD,
Pergg., cart. 354, p. 317, 1228 marzo 15.

12 Edito in G.P. PURICF.LLI Ambrosiana; Mediolani Basilica; ac Monasteri hodie Cistercensis, monumen-
ta, quibus bistorta Mediolaniensis mirifice illustrata multi ab erroribus vindicatur. Volumen primum. Me-
diolani 1645 (ristampa anastatica, Milano 1994), p. 618 e copia di quest'ultimo in G.C. DELLA CROCL, Co-
dex diplomaticus Mediolanensis ab anno 658 ad annum 1408 (ms. fine sec. XVIII), Biblioteca Ambrosia-
na, I, 10, f. 215.

13 Del quale esiste però una copia in E. BONOMI, Tabularium Cenobii Ambrosiani exemplaria, (ms. sec.
XIX), Biblioteca Nazionale Braidcnse AE XV, 18, n. 96, f. 355 e sgg.

14 Non sono riuscito però a rintracciarlo nemmeno sotto questa località. TAGLIABUE Cronotassi cit, p.
303.

15 Elenchus chronologicus ex autographis et apographis publicarum ex membranis tabularum ab anno
Christi DCCXXI ad MCCI qua; in archìvio monasteri Ambrosiani adservantur parva mantissa emendatio-
num ac observationum ad calcem subiecta, (ms. datato 1731), ASMi, AD, Pergg., cart. 353 bis del quale
esiste una copia in Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele, Roma, cod. 477 a, b (cod. Sessoriano
III. XXXV).
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e nell'Inventario analitico del Museo Diplomatico compilato dall'Osio che, co-
me si è detto, lo attribuiscono erroneamente a Basigliano'6.
Le tipologie documentarie sono abbastanza eterogenee con una netta prevalen-
za di cartae consignationis17. Inoltre le due scritture memoratorie appaiono co-
me veri e propri statuti emanati dall'abate o in favore di questo18.
Gli estensori degli atti sono per il secolo XII ed i primi due decenni del suc-
cessivo per lo più notai milanesi, mentre in seguito vi è una netta prevalenza
di notai locali19. La qualità della documentazione va via via peggiorando avvi-
cinandosi alla metà del Duecento, denunciando arretratezza e provincialità nel
formulario e scorrettezza nell'uso della lingua latina20.

Criteri di edizione

I criteri di edizione sono quelli fissati dall'Istituto storico italiano, integrati dal-
le osservazioni del Pratesi e del Ferrucci21. Trattandosi di atti di area milanese
ho anche tenuto presenti i criteri seguiti dalla collana Le pergamene milanesi
dei secoli XII e XIII a cura di Maria Franca Baroni e di Luisa Zagni22.
Per non appesantire la lettura ho svolto tra parentesi solamente le abbreviazioni
per troncamento di svolgimento incerto, i compendi non usuali e tutti quelli
ambigui. Ho incluso tra parentesi quadre le integrazioni e le letture arbitrarie.
Per quanto riguarda il documento n. XLVII ho indicato tra parentesi il cambio
delle carte inserendo una numerazione arbitraria e mettendo r. per recto e v.
per verso; in queste occasioni ho inoltre omesso la sbarretta per segnalare la
continuazione del testo nella linea successiva.

16 PAOLO AIROLDI, Museo diplomatico dell'Archivio diplomatico di Milano. Registro II (1001-1066),
(ms. sec. XIX) in consultazione presso l'ASMi, n. 334, reg. n. 397 e L. OSIO, Inventario analìtico del
Museo Diplomatico, Milano 1860, n. 54 (397).

17 Gli atti di questo tipo o riconducibili ad esso sono dodici (docc. IX, XX, XXVI, XXVII, XXV,
XXXVIII-XLI1 e XIV- XLVIII), sono invece sette le investiture (docc. XXI, XXIII, XXIV, XXIX, XXXI
e XLIII), quattro le cartae finis et refittationis (docc. XXV, XXXIV, XXXVI e XLIII), tre i giuramenti
(docc. II, IV e XII), due le cartae requisitionis (docc. Ili, Vili), le permute (docc. XIII e XXXVII) e le
vendite (docc. I e XXX), i restanti tredici - escludendo le due scritture memoratorie - sono di natura varia
ed a volte difficilmente definibili in categorie consuete, ma riguardano tutti la difesa dei diritti del mona-
stero.

18 Questi due atti (docc. VII e XXX11) altro non sono che un elenco dei diritti del monastero e dei do-
veri degli abitanti di Paciliano e dei loro consoli nei confronti dello stesso.

19 II più attivo di questi è Suzo Gambariis (docc. Ili, IV, V, Vili, X, XII) che compare spesso nel fondo
santambrosiano anche in atti non relativi a Paciliano, i suoi atti sono molto curati; una sua particolarità
degna di nota poi, è il segno di tabellionato: infatti all 'inizio del documento reca inscritto il nome Suzo
mentre nella sottoscrizione reca Gambarus. Inoltre, a testimonianza dell'influenza milanese, sono i consoli
di giustizia della città ambrosiana ad autorizzare l'estrazione da parte di un altro notaio sempre milanese di
alcuni atti dalle imbreviaturc del detto Suzo (docc. VI, IX, XI, XIII, XIV).

20 L'utilizzo di notai locali va di pari passo all'aumento delle competenze del rector, la presenza mi-
lanese si fa sempre più sfumata e lontana, ormai verso gli anni trenta anche le estrazioni dalle imbreviature
vengono autorizzate dal concilium generaìis communis Casali (docc. XXII, XXIII, XXIV). Si nota una
radicata permanenza delle forme di passaggio della carta a discapito dell'instrumenlum, termine che
non viene mai utilizzato da notai pacilianesi. Nel latino dei testi prevalgono molti usi del parlato, molto
marcati - come è ovvio - nei toponimi e nei nomi propri. Inoltre alcuni notai non appongono il segno
di tabellionato all'inizio della completio (ad es. docc. XXI, XXIX)

21 A. PRATESI, Una questione di metodo: l'edizione delle fonti documentarie, in «Rassegna degli Archi-
vi di Stato», Roma 1957; A. PETRUCCI, L 'edizione delle fonti documentarie: un problema sempre aperto, in
«Rivista Storica Italiana», Roma - Torino - Firenze 1963.

22 Esposti in M.F. BARONI, Le pergamene del secolo XII dei monastero di S. Maria di Aurona di Mi-
lano, (Pergamene milanesi dei secoli XII-XIII, I), Milano 1984 e L. ZAGNI, Le pergamene del sec. XII della
chiesa di S. Tommaso di Milano, (Pergamene milanesi dei secoli XII-XIII, III), Milano 1986.



58 Per le pergamene contenenti più atti ho indicato la traditio solo nel primo di
questi, limitandomi ad inserire un riferimento negli altri. Ho invece considera-
to come indipendenti gli atti legati fra loro.
Particolari problemi sono derivati dal definire gli atti tratti da imbreviature da
parte di notai diversi dal primo rogatario, anche in relazione a quanto dichia-
rato dall'estensore nella campiello. Sono emerse infatti due tipologie:
1. nuova estensione di un atto già reso in mundo dal primo rogatario, del quale
però non abbiamo altri originali;
2. estensione di un atto per la prima volta;
in entrambi i casi ho optato per l'indicazione dell'atto edito come originale
unico indicandolo con A.
Ho estratto la copia della lettera dell'abate di Sant'Apollinare di Pavia, presen-
tandola come atto a sé, limitandomi ad inserire un riferimento all'interno del-
l'atto che la conteneva, secondo la prassi invalsa nella collana de Le pergame-
ne Milanesi.

Elenco dei documenti editi

Si avverte che la terminologia utilizzata per definire ogni documento viene de-
sunta dal contesto e talvolta non corrisponde alla natura diplomatica dello stesso.
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1223 agosto 24, mercoledì, Paciliano, in predicto bu-
scho
Ante 1223 agosto 25
1223 agosto 25, giovedì, Paciliano, in ecclesia Sancii
Yermani
1223 agosto 26, venerdì, Paciliano, in mercato
1223 agosto 27, in buscho de Olzia
1225, [febbraio 3], in castro Sancii Ambrosii de Paci-
liano
1225 febbraio 5, Paciliano
1225 aprile 27
1226 febbraio 6, venerdì, Paciliano
1226 marzo 29, domenica, Paciliano
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1228 marzo 15
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I

Carta venditionis
1011, giugno, in vico Pasiliano

Amelricus diacono di Paciliano, di legge salica, vende a dominus lohannes,
abate del monastero di Sant'Ambrogio di Milano una vigna cum area ed un
appezzamento di terra per complessive pertiche trentotto, situate in vico Paci-
liano presso il castello, dietro il pagamento di venti soldi di denari d'argento.

Originale in ASMi, MD, cart. 12, n. 54/397 [A]; E. BONOMI, Tabularium Cenobii
Ambrosiani exemplaria, (ms. sec. XIX), Biblioteca Nazionale Braidense AE XV,
18, n. 96, f. 355 e sgg. [B].

Abbreviazioni e segni:
AD Archivio Diplomatico
ASMi Archivio di Stato di Milano
Cit.: Citazione
Ed. : Edizione
MD Museo Diplomatico
Per88- Pergamene
Reg. : Regesto
(SM) Segno di mano
(ST) Segno di mano del notaio o comunque del rogatario

Indicano lacune nel testo dovute a danneggiamenti e guasti (tanti quante sono
approssimativamente le lettere mancanti)

**** Indicano lacune nel testo di cui è responsabile lo scrittore (tanti quante sono
approssimativamente le lettere mancanti)

[ ] Contengono lettere, sillabe, parole integrate
() Si usano per lo scioglimento di abbreviazioni di significato incerto
< > Si usano nella traditio degli atti per note critiche alle annotazioni sul verso.



60 reg.: ASMi, MD, cart. 12, n. 54/397; PAOLO AIROLDI, Museo diplomatico dell'Ar-
chivio diplomatico di Milano. Registro 11 (1001-1066), (ms. sec. XIX) in consulta-
zione presso l'ASMi, n. 334, reg. n. 397; L. OSTO, Inventario analitico del Museo
Diplomatico, Milano 1860, n. 54 (397).

cit.: Elenchus chronologicus ex autographis et apographis publicarum ex mem-
branis tabularum ab anno Christi DCCXX1 ad MCCI quce in archivio monasteri
Ambrosiani adservantur parva mantissa emendationum ac observationum ad cal-
cem subiecta, (ms. Datato 1731), ASMi, AD, Pergg., cart. 353 bis, lOv. (=Elenchus
chronologicus ex autographis et apographis publicarum ex membranis tabularum
ab anno Christi DCCXXI ad MCCI qua; in archivio monasteri Ambrosiani adser-
vantur parva mantissa emendationum ac observationum ad calcem subiecta, (ms.
Datato 1731), cod. 477 a, b (cod. Sessoriano III. XXXV), Biblioteca Nazionale Cen-
trale Vittorio Emanuele, Roma, f. 9v); M. TAGLIABUE, Cronotassi degli abati di S.
Ambrogio nel Medioevo (784-1497), in // monastero di Sant'Ambrogio nel Medio-
evo, Convegno di studi nel XII centenario 784-1984 (Bibliotheca Erudita 3), Milano
1988, p. 303.

Lo stato di conservazione è buono, la pergamena è traslucida e presenta alcune
piccole macchie, una piccola lacerazione orizzontale al centro del margine sinistro.

Sul verso della stessa mano: «p et e[r] [suis] [abbati]
d..s..l..[d]o | Adelbertus [sita] ...[v]... Vuifredus iudex et Berus iu-

dex» di altra mano apparentemente del sec. XII: «Carta de Pasiliano»; altre scritture
archivistiche tarde.

(ST) [In Christi] nomine. Henricus gratia Dei rex, anno regni eius hic in Italia
octavo, mense iunii, indictione no[na]. Constai me Amelricus dia(conu)s filius
quondam Angelberti de vico Pasiliano qui professus sum lege vivere de
[n]atione mea Salicha accepissem, siculi et in presencia teslium manifesto
sum qui accepi ad te dominis3 lohannis umilis abbatis monasterii Sancii Am-
brosii, ubi eius sanctum quiescil corpus, fundalum foris el prope civitate Medio-
la[ni], argen(li) den(arios) bon(os) sol(idos) viginli, fìnilum preciuni prò vinca
cum area in qua extat et pecia una de ter[ra] | cum edificias casarum superb ha-
benle, iuris mei, in suprascripto vico Pasiliano et non longe dac castro eiusdem
loci reiacente est ei dad mon(te) via. Et est petia ipsa de terra seu area eiusdem
vinee insimul per mensura iusta tabulis treginta et octo. Que au(tem) pecia de
terra et edificias seu suprascripta vinca cum area eius cum superiore, inferiore,
cumfine et accessione sua in integrum ab hac die tibi quis domini lohanni abbati
prò suprascripto argen(to) vendo, trado et mancipo nulli alii vendita, donata,
alienata, obnusiata vel tradita nisi tibi. Insuper facio ego quis Amelricus dia-
conus tibi quis domini lohanni abbati presenti die, ad partem eiusdem monaste-
rii, corporalem tradicionem et vestituram per coltellum, vuartonem, vuasonem
terre et ramum arborum seu fistucum nodatum ad tuam proprietatem et eiu-
sdem monas(terii) abendo, tenendo seu faciendo j ex ind[e] tu et pars eiusdem
monasterii iure proprietario nomine quicquid volueritis sine omni mea et here-
dum mei contradictione vel repeticione et me exinde foris expulivi [vua]rpivi
te non inde intromit to et investitus relinquo. Si quis non quod futurum esse non
credo, si ego ipse Amelricus diaconus | quod absit aut ullus de heredibus ac prò
heredibus meis seu quislibet nostra oposita persona quandoque cfontra] | ace car-
tam vendite ire aut eam infringere confaverimus] vel si predicta pecia de terra et
edifìciis | seu vinea cum area sua ab unumquemquem* hominem contradicentem
non defensaverimus [sicut] eadem vendita in duplum vobis restituamus, sicut
prò tempore meliorata fuerit aut valuerit sub estimatione in eodem loco. Insuper
inferimus vobis componere multa | quod est pena auro optimo, uncia una de ar-
genti ponderas duas et [inde] repeaeri|mus, vindicaremus, valeamus sed presens
carta vendicionis dioturnis temporibus firma et in[cum|vul]sa permaneat cum
stipulacione subnixa et pergamina cum atramentario de terra levajvi Adami no-



taris dedi et scribere atque roborare rogavi in qua subter confìrmas testibus que 61
obtuli roborandam. Et propter onorem diaconati mei nec me liceat a modo ullo
tempore nollendi, volui sed quid a me hic semel factum vel conscriptum est
sub ius iurandi inviolabijliter conservare, promittere cum stipulacione subnixa.
Actum suprascripto vico Pasiliano.

+ Amelricus diaconus a me facto subscripsi.
(SM) Vuifredus iudex rogatus subscripsi.
(SM) [B]er[us] iudex rogatus subscripsi. (SM) Aistulfus rogatus subscripsi.
Signum ++++B ma(ni)b(us)h Grimilioni et Everardi germanis seu Adelberti |

de suprascripto vico Pasiliano testes.
Signum ++++' ma(ni)b(us)i Atoni et Vulmanni de suprascripto vico, lege vi-

ventes salicha testesk

(ST) Ego quis Adam notarius scripsi post traditum et compievi et dedi.

a Sic.
b Segno abbreviativi) superfluo.
c Sic.
d Sic.
c Sic.
fSic.
8 // numero delle croci non corrisponde al numero delle persone.
h Sic.
1 // numero delle croci non corrisponde al numero delle persone.
J Sic.

II

[Carta iuramenti]
1188, gennaio 7 e 13, in castro de Paxilliano

Alcuni uomini di Paciliano e di Monte giurano fedeltà ad Ambrogio abate
del monastero di Sant'Ambrogio di Milano.

Originale in ASMi, AD, Pergg., cart. 313, f. 5 c. 1 n. 246 [A]; G.C. DELLA CROCE,
Codex diplomaticus Mediolanensis ab anno 658 ad annum 1408 (ms. fine sec.
XVIII), Biblioteca Ambrosiana, I, 10, f. 215, [C] <da G.P. FURICELE: Ambrosiana;
Mediolani Basilicce ac Monasteri hodie Cistercensis, monumenta, quibus historia
Mediolaniensis mirifice illustrata multi ab erroribus vindicatur. Volumen primum.
Mediolani 1645 (ristampa anastatica, Milano 1994), n. 618>

ed.: PURICELLI Ambrosianae cit, n. 618, p. 1099.
reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 306.
cit.: Elenchus chronologicus cit, f. 21 v (= Elenchus chronologicus cit, f. 21v); L.

MINGHETTT RONDONI, L'espansione territoriale del monastero di Sant 'Ambrogio nel-
la zona pedemontana, in // monastero di Sant'Ambrogio nel Medioevo, Convegno di
studi nel XII centenario 784-1984 (Bibliotheca Erudita 3), Milano 1988, p. 432.

Atto in buono stato di conservazione, alcune piccole macchie.
L'atto misura mm. 363/380 x 239/238, vi è una netta rigatura a secco.
Sul verso di mano apparentemente coeva, quasi del tutto illeggibile: «Instrumen-

tum qua., homines de Pasiliano | fecerunt fìdelitatem abbati [sive] monasterio Santi |
Ambrosii»; di altra mano: «de Paciliano»; altre scritture archivistiche tarde.

(ST) In nomine Domini, anno dominice incarnationis milleximo centeximo oc-
tuageximo octavo, septimo die mensis ianuari, indictione sexta. | In castro de Pa-
xilliano. Nomina illorum hominum qui iuraverunt fìdelitatem domino Ambrosio



62 Dei gratia abbati monasteri31 Sancti Ambrosii siti in civitate Mediolani: in primis
dominus Ubertus Advocatus iuravit fidelitatem per manum et lohannes Canis | si-
ne manu, Simeon de Turrigio de loco Turrigio sine manu, Amedeus frater illius
Symeonis sine manu, Guala Paganus de Paxilliano per manum, Anselmo de Pu-
teo de loco Casate0 Sancti Evaxii sine manu, lordanus de Fumo de | Paxilliano sine
manu, Leonardus Dens de Paxilliano sine manu, Otto Mussonis de Passillianoc si-
ne manu, Guala Binellus de Casate sine manu, Ubertus Turricus de Paxilliano
sine manu, Anricus Picinus de Paxilliano sine ma nu, Germanus de Erba de Paxil-
liano sine manu, Guazo de Ponte per manum, lacobus Scucaramirella de Cella si-
ne | manu, Albricus Plantavinea de Casate sine manu, Petrus filius quondam Ot-
tonis Lupi de Casate per manum, Guilielmus j Monacus de Ocimiano sine manu,
Anricus filius Ruffini de Conzano sine manu, Rolandus Cornarellus sine | manu.
Item tertiodecimo die mensis yanuari homines de Monte qui iuraverunt fidelita-
tem eidem domino abbati: in primis Guido Ansaldi et Petrus Guisca frater eius,
Rolandus Beffa, Guilielmus Clericus, Albertus Lotterius, Bernardus Guisca, Oge-
rius Passabella, Ubertus de Castello, Zoane Passabellfa], Mainfredus Murianus,
Anselmus Cava, Petrus Molinus, Guilielmus Balbus, Germanus Merces, Rolan-
dus Galberius, Lugarus Grondurus, Ruffinus de Castello, Adam Molinus, Dona de
Piova|ra, Rubeus de Piovara, Petrus Calvus qui habitat ad Varenzam.

Interfuerunt testes Ardricus Nasus, Bennus Curtus, Montenarius ludex, Ro-
gerius Rigizonus, Otto Plattus | et Ariprandus Bonafides et quamplures alii de
civitate Mediolanid.

(ST) Ego Ambroxius de Valnexio notaruis sacri palatii interfui et scripsi.

a Sottolineato in lapis rosso.
b Sic.
<= Sic.
d // notaio lascia undici righe in bianco.

Ili

[Carta requisitionis]
1199 febbraio 14, domenica, Paciliano, in castro.

Guilielmus detto Calciagrigia, a nome di dominus Arialdus di Melegniano
abate del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, dei monaci e dello stesso
monastero, ingiunge ai consoli ed alla credenza del luogo di Paciliano di di-
mettere i diritti spettanti al detto monastero e di giurare fedeltà all'abate. Di
seguito vengono elencati i detti diritti.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 313, t. 6 e. 3 n. 344 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 306.
L'atto misura mm. 447/455 x 201/199.
In precarie condizioni di conservazione, sbiadito e corroso in numerosi punti, so-

prattutto ai margini, tanto da rendere impossibile la lettura; una grossa macchia nella
parte superiore. Una grossa lacuna nel margine inferiore destro. Nella parte inferiore
l'inchiostro parzialmente sciolto. La pergamena è stata restaurata, con tutta proba-
bilità nel sec. XVIII, mediante l'applicazione di un foglio di carta sul verso.

Sul verso annotazioni archivistiche tarde in corrispondenza dei tre atti redatti sul-
la pergamena

(ST)a Anno dominice incarnationis mill(esimo) cent(esimo) no[nagesimo]
nono, die dominico, quarto[de]cimo die mensis februarii, indictione secunda.



Tn castro de j Paxilliano. Coram domino Arialdo de Melegniano, Dei gratia ve- 63
nerabile abbate monasterii Beati Ambroxii confessoris Mediolani, ibi presen-
tibus domino [Ambroxio] de Leuco et [d]om[ino Petro de Pirovano] | domino
Bonfado, fratribus eius et eiusdem monasterii [monachis et credenjtia ipsius
loci de Pacilliano ibi convocata; dominus Guilielmus [qui d]icitur Calciagri-
xia [ex parte] suprascriptis [domini] abbatis et suprascriptorum fratrum eius ex
parte ipsius domini abbatis seu | monasteri, requis[ivi]t Alfberto Gota, Caxiante
Ca]ne atque V[ivian]o de [V]alle consulibus de suprascripto loco atque | de
predicta credentia, infrascriptas iust[itias et iurisditiones] ipsius monasterii
Sancii Ambrosii dimitti et fieri sacramento fideli]tates vassallorum qui ha-
bent [feudo]. Item fidelitates dictorum hominum de ipso loco, racione
pos|[se]sionis seu dominationis qua ad ipsum monasterium spectant. Item pla-
cita [de m]alleficiis scilicet de suprascriptis homfinis] | o plagis factis per
u et banna suprascriptorum malleficiorum ....lias cau|[s]as vel pia-
cila, si illi qui habuerint causis vel placiti voluerint inquiri [sub] domino abbate
ips[ius] monasterii | vel eius missus. Si vero sub consulibus ipsius loci ,
consules sententiam dederint seu | ....ndicaverint causis appellationum que ab
ipsis sin [sunt] sub abbate vel eius misso | de ab ipsis consulibus

p nis s...t.... et [h]ec cause | [abbatem] vel eius missum ap-
pellationum. Item curarla [ad ipsum] monasterium [pertinent] p | suc[essio-
n]es defunctorum sine heredibus sc[ilicet] descendentium. Item hoc ius debet
habere ut possit cogere ipse j abbas vel eius missus vel eius curia, homines ad
testimonium reddendum in causis que sub eob sunt vel eius misso vel eius cu-
ria. In bis vero causis monasteri que sub consulibus , consules cogere de-
beant | masi.... cum utrobique': id est ut abbas possit cogere ratione iufrisdic-
t]ionis sue, et consules similiter ra tione offitii sui, hoc iuris rado expostulent.
Item quicumque venerit in ipso loco habitare iurare debet fidelitatem domino
abbati, ante quam ad habitandum admittatur et hoc debent consules facere fieri,

salvo iure ipsifus] monasterio in aliis iustitiis que hic non memorantur, hec
iura diximus habere in ipso loco de Paxilliano ex parte ipsius monasteri preter
possessiones et terras et ficta quas habet in ipso loco vel habere de|[betj. Ac-
tum in predicto castro, inter duas t(ur)res nuper edificatas.

Interfuerunt ibi testes ser Guifredus Grassus, ser Maltalliatus de Melegniano,
lacobus Gambarus, Obizo Cuminus atque Rainerius qui dicitur Cotta omnes
de civitate Mediolani.

(ST)d Ego Suzo qui dicor Gambarus notarius sacri palatii, interfui et rogatus
scripsi.

a Suzo nel segno di tabellionato.
b Segue fuerunt cancellato da una riga.
c Sic.
d Gambarus nel segno di tabellionato.

IV

[Carta iuramenti]
1199 febbraio 16, martedì, Paciliano, in castro.

In presenza di Arialdus de Melegniano abate del monastero di Sant'Ambro-
gio di Milano e di alcuni monaci dello stesso, Caxiante detto Canis, Ubertus
detto Cola e Vivianus detto de Valle, consoli del luogo di Paciliano giurano
di mantenere la giurisdizione del detto abate sul predetto luogo.



64 Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 313, t. 6 e. 3 n. 345 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 306.
Poiché l'atto è irrimediabilmente compromesso proprio nella parte in cui si spe-

cifica l'oggetto del giuramento dei consoli di Paciliano, per compilare il regesto mi
sono basato in parte su quello settecentesco del citato Regesto o compendio.

Atto redatto sulla stessa pergamena del n. Ili al quale si rimanda per la traditio.

(ST)a Anno dominice incarnationis mill(esimo) [centesimo nonagesimo]
nono, die martis, sextodecimo die mensis februarii, indictione secunda. Co-
ram | domino Arialdo de Melegniano [venerabile] abbate monasteri Beati
confessoris Mediolani Ambroxii ibi [presejntibus] domno Ambroxio [de
Leuco], domno Petro de Pirovano atque domno Bonfado eiusdem monasterii
[monachi] [iuraver]unt et conf[es]s[i] fue[runt] Ca[xi]ante qui dicitur Canis
et Ubertus qui dicitur Gota atque [Vivi]anus qui dicitur de Valle [consuli-
bus] de Paxiliano et ipsius loci quid consules ipsius loci iurant
consulatus | es suprascripti monasteri Sancti Ambroxii. Actum in
castro suprascripti loci, in domo ip[sius abbatis] | In[terfuerunt] tefstes]
Mal[ta]lliatus [de Melegnia]no et Guifredi[us] Grassus et Guilielmus
[Gam]|barus [et Obizo Cu]minus [et Rainerius] Cotta [omnes de civitatje
Mediolani.

(ST)b Ego Suzo qui dicor Gambarus notarius sacri palatii, interfui et roga-
tus scripsi.

a Suzo nel segno di tabellionato.
b Gambarus nel segno di tabellionato.

[Carta petitionis]
1199 febbraio 16, martedì, Paciliano, in castro.

Dominus Arialdus abate del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, agente
a nome dello stesso, ingiunge ai consoli del luogo di Paciliano di dimettere
tutti i diritti che spettavano al detto monastero, specialmente nei luoghi detti
Olqia e T azera.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 313, t. 6 e. 3 n. 346 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 306.
L'atto è redatto sulla stessa pergamena del n. Il i al quale si rimanda per la

traditio.

(ST)a Anno dominice [incarnaci[onis] mill(esimo) cent(esimo) nona(gesi-
mo) nono, die martis, sextodecimo die mensis [februarii, indictione secunda].
| Dominus Arialdus Dei gratia abbas monasterii Sancti confessoris Ambroxii
Mediolani [ibi] | presentibus dominis Amfbroxio de Leuco, Petro] de Pirovano
et [Bonfado] monachis ipsius [monasteri petiit ex parte ipius monasterii] con-
sulibus [loci de] Paxilliano [Cax]iante Cane Viviano | de Valle

a ut..., ad partem ipsius monasterii, dimittant omnes iustitias et ratio|-
nes ipsius monasterii et specialiter .... O^iam et Taxeram in integrum. Actum
hoc in castro ipsius loci.

Interfuerunt ibi testes ser Ma[ltalliatus] de Melegniano et Guifredus [Gras-
sus] et Guilielmus Calciagrixia et lacobus Gambarus et Obizo Cuminus et
Rainerius Cotta ipsius [civitatis] Medio[lani].



(ST)b Ego Suzo qui dicor Gambarus notarius sacri pallatii, [interfui] et 65
rfogatus] scripsi.

a Suzo nel segno di tabellionato.
b Gambarus nel segno dì tabellionato.

VI

[Carta interdixionis]
1202, ottobre 6, domenica.

In presenza di testimoni il presbiter Azo de Sancto Michaele di Castagnedo
legge ai vicini di Castagnedo le ingiunzioni dell'arcivescovo di Milano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 314, t. 7 e. 1 n. 11 [A].
Pergamena di mm. 831/840 x 570/589.
In precarie condizioni di conservazione; restaurata mediante l'applicazione di un

foglio di carta sul verso. Rigatura ad inchiostro. Nella parte superiore sinistra due
lacune di medie dimensioni dovute apparentemente a rosicature di topi, un lungo
taglio irregolare di mm. 450 ca., nella parte inferiore sinistra due piccole lacune.
Nella parte destra tre lacune di grandi dimensioni, in parte dovute a rosicature; nella
parte superiore destra uno strappo cucito di mm. 126 ca.; diverse macchie.

Sul verso di mano coeva: «Cartam prout homines de Paciliano conscignaverunt
castrum dicti loci esse monasterii Sancti [Ambrosii] | et pact domini abbati-
s da iu ». Di altra mano tarda: « Confessi, vertenza, cam-
bio Paciliano. j 1202, 6 ottobre 1202, 6 ottobre 1202, 9 ottobre | 1211, 4° ante
kalendas novembris 1211, 4° ante kalendas novembris». Altre annotazioni archivi-
stiche tarde.

Poiché, come dichiarato nella completici, il notaio Suzo Gambarus è deceduto pri-
ma di estrarre l'atto dalle sue imbreviature e questa operazione è stata compiuta da
Ambroxius filius quondam Tensi de Ariverio l'ho considerato originale unico indi-
candolo come A.

(ST)a In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo ducentexi-
mo secundo, die dominico, sesto die mensis octubris, indictione sesta. In pre-
sentia inf[rascri]ptorum testium et mei notarii | ex parte domini Philipo Dei
gratia Mediolaniensis archiepiscopo present(avit) et legit lacobus clericus de
Sancto Ambroxio, presbitero Azone de Sancto Michaele de Castagnedo et vi-
cinis et Guazo de Castagnedo advocato de ipso loco Casftagnedo in ecclesia]
illa cum missa cani debebatur et populis ibi aderat tenor quarum talis est:
«Philipus Dei gratia et cetera». Et eidem presbitero interdixit ex parte domini
archiepiscopi nec divini offitium cellebrare debeat in ipsa ecclesia nec de rebus
illius ecclesie se ull[o] (a)mitat. | Interfuerunt testes Ubertus advoca-
tus Canis de Paciliano et Guilielmi de Melegniano et Eurardi de Sancto
Ambroxio civitatis Mediolani.

(ST)b Ego Ambroxius filius quondam Tensi de Ariverio de centrata [Sancti
lohannis] ad Concam, notarius sacri pallatii hanc cartam imbreviatam et scfrip-
tam per Su9onem Gambarum] notarium quis propter intervenni mortis non ex-
plevit, scripsi et explevi iusu [consulum iustitie Mediolani], ad petitionem do-
mini abbatis | monasteri Sancti Ambroxii nomine illius monasterii.

a Ambroxius nel segno di tabellionato.
b Ambroxius nel segno di tabellionato.



66 VII

[Breve ordinamenti]
sec. XIII [1202, ante ottobre 7].

Ordinamenti emanati da Baldicionus Stampa e Philipus Lanterius in merito
alla vertenza tra l'abate di Sant'Ambrogio ed il comune di Paciliano.

Scrittura memoratoria, ASMi, AD, Pergg., cart. 314, t. 7 e. 1 n. 76 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 306-307.
Cit: MINGHETTI RONDONI, L'espansione territoriale cit., p. 433.
Trattandosi di una scrittura memoratoria l'atto è stato ritagliato in modo irrego-

lare e misura approssimativamente mm. 325(359)7315(368) x 282/243(152).
In cattivo stato di conservazione, restaurato mediante l'applicazione sul verso di

un foglio di carta; l'inchiostro sbiadito nella parte sinistra; alcuni piccoli fori; un fo-
ro romboidale nella parte inferiore sinistra.

Sul verso alcune annotazioni archivistiche tarde.
Questo atto viene menzionato nell'atto n. Vili datato 7 ottobre 1202, perciò penso

si possa quantomeno supporre sia anteriore a questa data.

In nomine Domini. Hec sunt ordinamenta facta a domino Baldiciono Stampa et
a Philipo Lanterio inter dominum abbatem Sancti Ambrosii et comune Paciliani.

In primis namque statuerunt ut consules de Paciliano qui prò tempore fuerint
eum iurare debent vel iurant consulatum illius loci et iurare debent ipsum con-
sulatum ab honore Dei et m[ona]|sterii Sancti Ambrosii et ad guardare et sal-
vare et custodire habere et manutenere omnes possessiones et iura et res prefati
monasterii. Item quod omnis advene qui vo|luerit habitare Paciliani et effici vi-
cinus ante quam recipiatur debet iurare fidelitatem domino abbati, ad partem
suprascripti monasterii, et quod guardare et salvare et cu|[stodire], manutenere
habet omnes possessiones et res et iura prefati monasterii. Item omnes homines
de Paciliano et eius curia debent facere fidelitatem domino abbati et | suis suc-
cessoribus ab annis septuaginta infra et quindecim annis supra. Item alii pre-
dicti omnes homines de Paciliano permittant et dimittant dominum abbatem
vel eius nuntium | habere et tenere et colligere curariam illius loci et curtis
et eius territorii, omnium rerum que venduntur omni die in loco Paciliano
vel curia et eius pertinentia a quolibet | libero nomine sine contradictione co-
munis loci Paciliani sive alterius seu alicuius persone nec ex inde illi de Paci-
liano nec aliquis eorum nomine facient nec facere" permittent alicuius perso-
nani coniurationem, monopolium, contractum quo minus ipsum monasterium
illam curariam et predicto modo ut supra habeat set omni modo tene[re et]
ipsam dare ut illam curariam habeat. Item predicti et alii omnes homines de
Paciliano qui modo sunt vel prò tempore fuerint debent dimittere ipsi domino
abbati, ad partem suprascripti monasterii, de suc[c]esoribus suis [ipsum ca]-
strum de Paciliano cum turribus et cum his que sunt in castro et pertinentiis et
omnibus qua circa castrum sunt continentibus illi castro et nullo modo per | se
nec per alios impfediant] ipsum dominum abbatem vel eius successores omni
tempore quiete et libere et paciffice habere illum castrum sicut supra dictum
est, faciendo de ipso castro quicquid | voluerit. §b Item possit et licei uniquique
illius loci uni et pluribus et eius curtis qui habuerunt causam vel causas sub
consulibus de Paciliano appellare ad dominum abba|tem vel eius nuntium et
ipsi de Paciliano teneantur hoc sacramento dimittere omnes appellantes seu ap-
pellare volentes ad predictum dominum abbatem vel eius nuntium causa ap-
pelationis sive appellatio[nu]m exequentes et nullo modo quod dici et excogi-
turi possit prohibebunt nec impedient per se nec per alios predictas causas ap-



pellatiofnum] persequentes | et causas appellationum sive sentencias quas de- 67
derit dominus abbas vel eius nuntius debeat executioni mandari et ipsi consules
de Paciliano qui prò tempore fuerint tene|antur adiuvare ipsum abbatem et eius
nuntium ut sententias quas per se vel per nuncios dederit executioni mandare.
Item statuunt et ordinant ut dominus abbas j vel eius nuntius qui prò tempore
fuerit sive successori debeat habere successiones de fructorum decedentium si-
ne agnatis vel descendentibus ab eo et predicti homines de Paciliano | et con-
sules et qui prò tempore fuerit et omnes alii de ipso loco et eius curtis non im-
pedient aliquo modo per se vel per alios dominum abbatem et eius successores
et nuncios predictas successiones | habere et tenere. Item dominus abbas possit
cogere homines de Paciliano ad testimonium reddendum tam in suis causis
quam in aliis per se et per suum nuntium et non im|pedient homines sive con-
sules de Paciliano dominum abbatem vel eius nuntium, q.... minus hoc facere
debeat et possit set ipsum dominum abbatem et eius nuncium iuvajbuntur ut
possit compelle illos testes et si allis illius loci prohinbuntur sive noluerit com-
ponat prò banno solidos viginti domino abbati et consules sive comune de Pa-
ciliano teneatur dominum abbatem et debeat adiuvare excutere dominum abba-
tem illud bannum. Item commune sive universitas loci Paciliani teneatur et de-
beat | dare libras quinquaginta Papiensium prò fodro regali cum imperator in-
traverit in Lombardiam domino abbati et eius successoribus vel misso eo modo
quod dominus abbas debeat excusare et exhonerare ipsum comunem sive uni-
versitatem ab imperatore de ipsa fodri prestatione, si vero exhonerare vel ex-
cusare non p[ossi]t ab imperatore de ipso fodro | non teneatur nec debeat ipsum
comunem sive universitas prestare domino abbati ipsum fodrum. Item nullum
monopolium nullaque coniurationem debeant facere homines loci Paciliani
vel eius curtis qua sit centra honorem domini abbatis seu suprascripti monaste-
ri!, et si factum habent rumpatur et in irritum deducatur et teneatur in inrritum |
deducere consules illius loci et curtis. §c Item omnes cause que de cetero ver-
tentur vel erunt in colentes terras seu tenentes prefati monasterii debent fieri
sub domino abbate et eius nuntio et ipsi consules nec homines de Paciliano
prò communi vel prò diviso impedient dominum abbatem vel eius nuntios et
successores abbatis illas a causas habere et diffinire et ordinare set eum et suc-
cessores eius permittent predictas causas quiete habere et tenere. Item omnes
cause que vertuntur vel erunt intus vassallos debeant fieri | sub paribus curie
sive inter ipsum dominum abbatem et vassallos. Item si dominus a[bba]s vo-
luerit conqueri de aliquo illius loci primo debet principalis causa ventilari sub
con|sulibus illius loci si vero dominus abbas qui prò tempore fuerit, per se
vel per sui nuntio ... appellare liceat ei et possit appellare et ipsa causa debeat
scilicet appellationis | decidi et terminari per pares curie electos tamen per do-
minum abbatem vel eius missum videlicet spetiales vassallos et consules et ho-
mines de Paciliano teneantur pre|dicta observare et rata habere et nec per se nec
per alios impedient ullo .. quo ....us predicta fiant et ille de quo abbas super ap-
pellatione iudicatur et teneatur dire nomine banni, si non starei et observaret
eius sententiam solidos e Papiensis et ipsum comune et homines de Paciliano
teneatur adiuvare dominum abbatem. Item cognitio latronum | sit domini abba-
tis vel eius nuntii et dominus abbas ad libitum suum debeat eos punire in per-
sonis et in rebus. Item dominus abbas debet habere duella et sub eo vel eius nun-
tio debent fieri. Item statuunt utd si aliquis illius loci vel curtis de cetero fuerit
condempnatus vel convictus per consules illius loci de homicidio debeat dare
prò banno domino j abbati vel eius nuntio libras ni Papiensis, si vero de testa
ruptarn6 condempnatus per consules illius loci vel convictus fuerit debeat dari
domino abbati vel suo misso | prò banno solidos x et consules illius loci tenean-
tur dominum abbatem et eius missum adiuvare excutere et habere illam penam.



Item statuunt ut dominus abbas debeat investire comune sive universitate illius
loci de feudo suo sicut in quodam instrumentum continetur et ipse dominus ab-
bas quotienscumque ierit in illuni locum debeat habere de lignis | de Olzia carra
octo ab uno capite busci prò refocorando se cum curte sua. §f Et hec omnia at-
tendent et observabunt illi consules et alii qui prò tempore fuerint | et attendere
et observare facient commune et universos hotnines illius loci et si in aliquo pre-
dictorum capitolorum omnium facerent sive comune sive singuli promittent |
dare domino abbati, ad partem illius cenobii, libras mille quingentas bonorum
imperialis pacto manente rato, preterea promittent quod non intromettent se
prò comuni ncque singuli de supra dictis omnibus sive de aliquo suprascripto-
rum supra dictorum si libere et pacifice promittent dominum abbatem et eius
successorem predicta omnia habere; et si factum centra fuerit dabunt predic-
tam penam, pacto manente rato. Et insuper illud idem ius iurisditionis sive al-
terius deveniat statini cum contrafactum fuerit in | illud cenobium, pacto manen-
te rato. Et inde debent consules suprascripti loci dare bonos fideiussores versa
vice idem dominus abbas se obligare debet illi de Pa|ciliano et sub illa pena dare
bonos fideiussores salvis fictis terris et redditibus et conditionibus que et quas
habet | ipsum monasterium in ilio loco et teritorio et salvo iure feudorum.

a Segue facere ripetuto.
b Aggiunto in seguito da altra mano.
c Aggiunto in seguito da altra mano.
d Segue si quis cancellato da una riga.
c Sic.
f Aggiunto in seguito da altra mano.

Vili

[Carta requisitionis]
1202, ottobre 7, lunedì, in castro de loco Paciliano.

Il giudice Guglielmus detto Calgiagrisia, a nome dell'abate del monastero di
Sant'Ambrogio di Milano, chiede ai consoli di Paciliano, nomine communis, di
consegnare il castello di Paciliano e tutte le sue pertinenze al detto abate come
sancito dalla concordia fatta da Philipus Lanterius e Baldicionus Stampa in
merito alla lite tra l'abate e il comune di Paciliano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 314, t. 7 e. 1, n. 12 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 307.
Cit: MINGHETTI RONDONI, L'espansione territoriale cit., p. 434.
L'atto misura min. 126/125 x 285/284.
In buono stato di conservazione; rigatura a mina, inquadramento laterale; un pic-

colo foro al centro della parte inferiore; alcune rosicature nel margine destro.
Sul verso della stessa mano: «Cartam possessionis quam fecit dominus Arialdus

abbas Sancti Ambrosii de re[bus] omnibus eius de loco Paciliano et confessionis con-
sulum de ipso loco». Altre annotazioni archivistiche tarde.

(ST)a Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo secundo, die
lune, septimo die mensis octubris, indictione sexta. In castro de loco Pacilia-
no. In presentia Guarnerii Grassi, Bennonis Curti, Montenarii ludicis, lacobi
Gambari, Baldicionis Stampe, Obizonis Cumini, Guidonis Bottacii atque Pe-
tracii de Melzo civitatis Mediolani testium. Guilielmus iudex qui dicitur
Cal9Ìagrisia precepto domini Arialdi abbatis Dei gratia monasterii Beati Am-
brosii Mediolani confessoris, nomine et ex parte illius domini abbatis | et



predicti monasterii Beati Ambrosii, petiit a consulibus de iamdicto loco Pa- 69
ciliano, scilicet a Guidone de Ponte, Allinerio ser Alberici, Ruffìno Manese-
rio, | Ribaldo de Sancto Salvatore, Rolando Piatto atque Asclerio Fava, no-
mine communis illius loci ut iamdicto domino abbati, ad partem et utilitatem
prenominati monasterii, asijgnent et dent tenutam et possessionem tocius ca-
stri de loco ipso Paciliano et de aliis rebus in ipso castello et pertinentia ei-
dem castelli existentibus. Sicut per omnia et in | omnibus inscripto concordie
facte a Philipo Lanterio et Baldiciono Stampa ipsius civitatis de discordia in-
ter ipsum dominum abbatem, nomine suprascripti monasterii sui, nec non et
inter j co(mmun)e iamdicti loci vertente continetur quibus appellationibus
factis ut superius legitur prefati consules dixerunt et protestati fuerunt eun-
dem dominum abbatem fidelitates co(mmun)is illius loci et omnium homi-
num in loco ilio habitantium plenarie imbuisse ad partem et utilitatem supra-
scripti monasterii. Et curarie prefati loci et lignorum buschi, scilicet Olzie,
pos|sessionem quiete habuisse atque se paratos fore ipsum castellum ei disi-
gnare, posessione castri et pertinentie castri ei dare.

(ST)b Ego Suzo qui dicor Gambarus sacri pallatii notarius interfui et roga-
tus tradidi et scripsi.

a Suzo nel segno di labellionato.
b Gambarus nel segno di tabellionato

IX

[Carta confessionis]
1202, ottobre 8, martedì.

I consoli di Paciliano, a nome del comune dello stesso luogo, riconoscono che
il castrum di Paciliano appartiene al monastero di Sant'Ambrogio di Milano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 314, t. 7 e. 1, n. 11 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 307.
L'atto è redatto sulla stessa pergamena del n. VI al quale si rimanda per la tradi-

tio.
In mancanza di una chiara specificazione da parte del notano rogatario se l'at-

to sia stato estratto dalle imbreviature del notaio Suzo Gambarus oppure sia una
copia di un atto già rogato da quest'ultimo ed in mancanza di altri originali ho
considerato quest'atto come originale unico indicandolo come A.

(ST)a In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo duecent(e-
ximo) secundo, die martis, octavo die mensis octubris, indictione sexta. Confes-
si et contenti fuerunt Guido de Ponte et Rolandus Platus, Alinerius de ser Al-
brico, Rofinus Mainserius atque Ribaldus | de Sancto Salvatore consules de lo-
co Paciliano nomine et ex parte c(ommun)is ipsius loci; et Gandulfus de Goredo
et Georgius Gabarra vicini illius loci totum castro de loco Paciliano et confines
esse monesterii Sancti Ambroxii Mediolani, sicut ipsi consules | et vicini desci-
gnaverunt et as[ig]naverunt domino Airaldo abbati ipsius monesterii, presenti-
bus ibi de fratribus suis domino Bonfado et domino Petro Sappa et domino Pe-
tro de Pirovano et domino Lanfranco ser Loterii. Scilicet a parte de sero illius
castri versus meridiem per foveas | a via versus castrum et a mane similiter per
terminos a via versus castrum, similiter usque ibi ubi est illius monesterii et a
monte parte sicut costa et xasumb est talliata et talliatum usque superius roche-
tam illius castri. Ac insuper ipse dominus abbas intravit | statim facta ipsa con-



70 signatione possessionem eius castri et rerum illius castri et acipiens de lapidibus
et malta et cupis unius alie caselle in eo existente. Preterea dixit et precepit ipse
dominus abbas ut orane case que sunt iusta murum illius castri sibi èva cuentur
et a nullo de cetero habitentur nisi eius precepto vel sui missi.

Interfuerunt testes Bennus Curtus, Montenarius iudex, Obizo Cuminus, Gui-
do Bottacius civitatis Mediolani, Ubertus advocatus, lohannes Canis de Paci-
liano et alii quam plures de loco Paciliano.

(ST)C Ego Ambroxius filius quondam Tensi de Ariverio de centrata Sancii
lohannis ad Concam notarius sacri palatii hanc cartam traditam et imbreviatam
per quondam Suzonem Gamb[arum] et [iam] expletam per eum scripsi et refeci
iusu [domini Arialdi abbjatis monesterii | Sancti Ambroxii nomine illius [mo-
nesterii].

a Ambroxius nel segno di tabellionato.
b Sic.
c Ambroxius nel segno di tabellionato.

[Carta institutionis]
1202, ottobre 8, martedì, in castro de Paciliano.

In presenza di testimoni Arialdus abate del monastero di Sant'Ambrogio di
Milano, a nome del detto monastero, nomina Perronus Bergonionus, di Paci-
liano, suo vilicum seu gastaldum.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 314, t. 7 c. 1, n. 13 [A].
Reg.: Regesto o sìa compendio cit, p. 307.
L'atto misura mm. 116/118 x 283.
In buono stato di conservazione; rigatura a secco, inquadramento laterale; al-

cune piccole rosicature nei margini; una macchia scura nella parte sinistra.
Sul verso della stessa mano: «Investituram gastaldie [vel] curarie de loco Pacilia-

no quam <sic> dominus Arialdus abbas monasteri Sancti Ambrosii in Perronum
Bergonionum». Di mano del XIV sec.: «Carta curarie de Paciliano». Altre annota-
zioni tarde di natura archivistica.

(ST)a Anno domince incarnationis mill(eximo) ducent(eximo) secundo, die
martis, octavo die mensis octubris, indictione sexta. In castro de Paciliano,
sub lobia domini abbatis Sancti Ambrosii. In presentia Guilielmi Calfiagrixie,
Guarneri Grassi, Bennonis Curti, Montenarii iudicis, Guidonisb Bottacii atque
Obizonis Cumini civitatis Mediojlani testium. Dominus Arialdus0 abbas Dei
gratia monasterii Beati Ambrosii Mediolani confessoris, nomine et ex parte
ipsius monasterii, instituit et fecit suum j vilicum seu gastaldum Perronum Ber-
gonionum de ipso loco Paciliano ad exigendam et coligendam curariam om-
nium venalium rerum in ipso loco Paciliajno et castro et infinita et ubicumque
mercatum fìeret eumque Peronus prenominatus dominus abbas de suprascripta
gastaldia investivit. Et iamdictus Perronus illico iuravit | ad sancta Dei Evan-
gelia predictam curariam colligere et exigere de omnibus venalibus rebus ut
superius legitur eique vel suo successori aut eius misso bona fi|de dare et con-
signari, hoc autem donec ipsi domino abbati vel suo misso placuerit. Ibique in-
super presentibus Guidone de Ponte, Ruffino Mainserio, Rolando Piatto, | Al-
linerio ser Albrici, Ribaldo de Sancto Salvatore atque Asclerio Fava consulibus
de ipso loco Paciliano testibus conprobantibus.



(ST)d Ego Suzo qui dicor Gambarus notarius sacri palatii interrili et rogatus 71
tradidi et scripsi.

a Suzo nel segno di tabellionato.
b Guilielmi Cal<;iagrixie...Guidonis sottolineato in rosso.
c Arialdus sottolineato in rosso.
d Gambarus nel segno di tabellionato.

XI

Sententia
1202, ottobre 9, mercoledì, in castro de Paciliano.

In presenza dell'abate e di alcuni monaci del monastero di Sant'Ambrogio di
Milano, Bennus Curtus pronuncia sentenza nella lite tra Ubertus Advocatus e
loannes de Carrante e Guido detti Canes di Pacilliano e Otto Bazanus et Ro-
landus Platus et Oliverius detti [Lupi] in merito al giuramento di fedeltà di
questi ultimi.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 314, t. 7 c. 1, n. 11 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 307.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. VI al quale si rimanda per la traditio.
Poiché, come dichiarato nella completici, il notaio Suzo Gambarus è deceduto pri-

ma di estrarre l'atto dalle sue imbreviature e questa operazione è stata compiuta da
Ambmxius filius quondam Tensi de Ariverio l'ho considerato originale unico indi-
candolo come A.

(ST)a In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo ducent(exi-
mo) secundo, die mercurii, nono die mensis octubris, indictione sexta. In curia pu-
blica, in castro de Paciliano. Coram dofmini Airaldi abbati monesterii Sancti
AJmbroxii Mediolani conjfessoris, et presentibus domino Petro Sappa et domino
Bonfado et domino Petro de Pirovano atque domino Lafranco ser Loterii monachis
et confratribus eius, sententi ani protulit Bennus Curtus ante de li-
te que verte|batur inter Ubertum Advocatum et loannem de Carrante atque Guido-
nem qui dicontur Canes de loco Pacilliano ex una parte et Ottonem Bazanum et
Rolandum Platum et Oliverium qui [dicontur Lupi]....m iamdictus dominus ab|bas
primo tempore sue abbatie in loco ilio venisse! et fidellitates illius loci habitantium
sicut consuetudo erat recipere debent. Et ab ipsis Lupi fidelitate requisivisset et pre-
fatus Ubertus [advocatus] tto per se et per aliis Lupis ipsam fidelitatem
sclarimento liberti advocati nec (parentium) eius facere debetproponebat dicens se
ita forem parem curtis quem a modum ipse Liberto et fidelitatem ei ita sclarire debet
ut suprascriptus Ubertus sibi oc minime profi|tebantur. Set dicebant se
curtis illius monesteri de ultra Padum advocatos fore et fidelitatem omnibus homi-
nibus illius curtis sclarire debere. Et etiam marchiniobus de Ucimfiano] sclarisse et
quibusdam de Casate fa [sc]larimento ad|vocati illius monesteri Mediolani
scilicet Grassis.... antecessores eorum semper nullo obstante in ea curia fidellitates
illius domini abbatis sclarisse. Et super hoc testes (su)fitientes plures produxerunt
rune vero prò ce onem abbate in suprascripto loco suo Paciliano reverso
predicto Ottone idem dominus abbas fìdellitatem a prefactis Rolando et Oli-
verio. Confessi fuerunt ipsi Rolandus et Uliverius prefatum Ubertum et parentes
eius de Canibus ipsam fidellitatemb debere | sclarire eis et omnibus aliis ipsius cur-
tis. Set dicebant eam suo sclarimento facere nelle quia se sacramento afferebant
astrictos fore. His et aliis visis et auditis et diligenter inspectis prefatus Bennus



72 ex parte illius domini abbatis pronuntiavit ipsos Lupos et heredes eorum facere
debent fidellitatem ipsi domino abbati et successoribus suis sclarimento unius de
ipsis Canibus. Et sic finita est causa. Ibi statini precepto ipsius domini abbatis Gui-
do Botacius, ipsius civitatis Mediolani suprascriptis Rolando et Oliverio fidelitaj-
tem sclarivit prò ipso Uberto advocato ut centra eorum sacramento non facerent
quod ut super legitur fecisse dicebant. Et sic iliquo iuraverunt ambo suprascripto
domino abbati fidellitatem secundum consuetudinem illius curtis.

Interfuerunt testes Guarnerius Grassus et Montenarius iudex, lacobus Gamba-
rus, Obizo Cuminus, Guilielmus de Melegniano civitatis Mediolani, Guido da Pon-
te, Roffinus Manoserius, Otto Missus, Rolandus Corvexius, Anselmus Garronus,
Ardicionus de Glo|cio, Suzo Gaia, Ascherius donine B(er)te de loco Paciliano.

(ST)C Ego Ambroxius filius quondam Tensi de Ariverio de centrata Sancti lo-
hannis ad Concam notarius sacri pallatii hanc sententiam scriptam et imbreviatam
per quondam Suzo Gambarus notarius qui propter intervenni mortis eam non esple-
vit, scripsi iusu consulum iustitie Mediolani ad petitionem | domini abbatis mone-
steri Sancti Ambroxii nomine illius monesteri

a Ambroxius nel segno di tabellionato.
b Segue ipsam fidellitatem ripetuto.
c Ambroxius nel segno di tabellionato.
^ Segue et no cancellato da una riga.

XII

[Carta iuramenti]
1203, marzo 5, mercoledì, in castro de Paciliano.

In presenza di testimoni Oliverius detto Lupus di Paciliano giura ad sancta
Dei Evangelia di adempiere ed esaudire tutte le disposizioni dell'abate di San-
t'Ambrogio o di un suo messo, in particolare quelle riguardanti coloro che la-
voravano per il detto abate presso la porta del castrum di Paciliano. Allinerius
ser Albrici e Allinus Carraria anch'essi di Paciliano giurano di far adempiere il
detto Oliverius e di adempiere essi stessi alle dette disposizioni dell'abate.

Originale, ASMi, AD, Pergg., cart. 314, t. 7 c. 1, n. 20 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 307-308.
L'atto misura mm. 149/136 x 235.
In discreto stato di conservazione; tracce di rigatura a mina; l'inchiostro sbiadito

in alcuni punti; una piccola lacerazione di mm. 9 nella parte inferiore del margine
destro in corrispondenza di una delle linee di piega; alcune macchie.

Sul verso della stessa mano: «luramentum quod fecit Oliverius Lupus de Pacilia-
no». Alcune annotazioni archivistiche tarde.

(ST)a Anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo tertio, die mercu-
rii, quinto die mensis martii, indictione sexta. In presentia Baldicionis Stampe
et Martinus de Bedari de civitate Mediolani et Guidonis de La Rocca, liberti
advocati, Guidonis de Ponte, Anselmi Garoni et Ar|dizoni Billiacii de loco Pa-
ciliano testium. luravit Oliverius qui dicitur Lupus de loco Paciliano ad sancta
Dei Evangelia audijre et adtendere et observare omnia illa precepta precise que
ei facere voluerit domnus Arialdus abbas monasterii Sancti | Ambrosii Medio-
lani confessoris vel eius missus in persona et in rebus eiusdem Oliverii. Nomi-
natim prò offensione facte magistro et laboratoribus illius domini abbatis qui
in porta castri de loco Paciliano ipsius domini abbatis laborabant et prò expel-



lione | ipsorum laboratorum ex ipso labore quos expulit ex eo labore. Insuper 73
ibi statim prò bis omnibus adimplendis ut superius legitur | ab ipso Oliverio
iuraverunt Allinerius ser Albrici et Allinus Carraria de ipso loco Paciliano
qui etiam iuraverunt adimplere et | observare omnia precepta ipsius domini ab-
batis vel eius missus que eis fecerit in personis et in rebus si prefatus Oliverius
non observaret omnia precepta ipsius domini abbatis ut superius legitur. Ac-
tum in hoc castro de Paciliano.

(ST)b Ego Suzo Gambarus notarius sacri palatii interfui et rogatus scripsi.

a Suzo nel segno di tabellionato.
b Gambarus nel segno di tabellionato.

XIII

Carta [comutationis]
1211, ottobre 29, venerdì, Milano, in suprascripto monasterio.

Arialdus abate del monastero di Sant'Ambrogio di Milano cede a Ubertus
advocatus di Paciliano tre appezzamenti di terra siti nello stesso luogo in cam-
bio di un campo situato a Paciliano nel luogo detto prato Cantoni.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 314, t. 7 e. 1, n. 11 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 302.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. VI al quale si rimanda per la traditio.
In mancanza di una chiara specificazione da parte del notario rogatario se l'atto

sia stato estratto dalle imbreviature del notaio Suzo Gambarus oppure sia una copia
dell'atto già rogato da quest'ultimo ed in mancanza di altri originali ho considerato
quest'atto come originale unico indicandolo come A.

(ST)a In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo ducentexi-
mo undecimo, die veneris, quarto die ante kalendas novembris, indictione
quintadecima. Comutatione vicissim inter se fecerunt dominus Airaldus de
Meleg[niano mojnesteri Beati Ambroxii | Mediolani confessoris abbas, nomine
et ex parte ipsius monesterii, ibi presentibus et consentientibus domno Ambro-
xio de Leuco et domno lohanne de Vicomercato et domno lohanne de Cami-
nadella presbiteris atque domino Sacho de Comite ipsius ex una par-
te nec non; | et Ubertus advocatus de Paciliano ex altera. In primis dedit in co-
mutationem ipse dominus abbas nomine et ex parte illius monesteri eidem
Uberto comutatori suo, proprietario nomine, hoc est petias tres terre [iacentes
in] teritorio ipsius loci. Prima j quarum est pratum et iacet ibi ubi dicitur in Me-
dollogfnio] staria duodecim vel si plus inventa fuerit, coheret ei ab una parte
ipsius liberti et ab altera Alcherii Porzimani a tertia lohannis Lanzacapre et
fratris. Secunda dicitur similiter [in Med]ollognio modia duo inter terram et
pratum in simul tenente et si plus inventa [fuerit]; coheret ei ab una parte Gui-
lielmus Dens, ab altera predictus lohannes Lanzacapra et fratres a tertia Man-
fredus de Mossio. Tertia petia est terra et pratum un simul tenentes et dicitur
Fonzeto, staria quatuorjdecim et si plus inventa fuerit; coheret ei ab una parte
Roffino de Bonanatta a secunda Guilielmus Densb, a tertia predictus Ubertus, a
quarta heredes quondam lacobi Vidi. Et si alie sunt eis coherentie cum omni
iure ei pertinenti in ipsis et prò ipsis terris. Et | promisit et guadiam dedit et
omnia bona0 pignori obligavit suprascripti monesteri ipse dominus abbas ex
parte illius monesteri suprascripto Uberto defendere et guarentare suprascriptas
terras et prata ut super legitur cum suis successoribus illis Uberto et suis here-



74 dibus et cui dederit ab omni persona omni tempore, usu et ratione in pena du-
pli. Insuper cessit et dedit et mandavit ipse dominus abbas, ex parte ipsius mo-
nesteri, ipsi liberto omnia iura et omnes actiones et rationes, retentiones et re-
plicationes utiles et directas, reales et persona|les sibi, ex parte ipsius moneste-
rii, vel ipsi monesterio pertinentia in ipsis et prò ipsis terris et centra quamlibet
personam prò eis. Et eundemqued Ubertum procuratorem in rem suam vel in
rerum ipsius monesterii constituit titulo comutationis. Unde ad invicem rece-
pii ipse dominus abbas, nomine et ad partem illius monesteri, mellioratam rem
ut lex docet nomine comutationis ab ipso Uberto comutatori suo; id est cam-
pum unum iacentem in eodem teritorio ibi ubi dicitur in prato Cantoni modios
sex. Coheret ei ad superjtotum a prima parte Uberti Turchi, a secunda de Brol-
lionis, a tertia pratum Sancti Evaxii; et si que alie sunt ei coherentie videlicet
prò unaquaque suprascriptarum peciarum trium terre et prati modios duo de ip-
so campo proprietario nomine cum omni iure ei pertinente. Et promisit et gua -
diam dedit et omnia bona sua pignori obligavit ipse Ubertus suprascripto do-
mino abbati, ad partem ipsius monesterii, defendere et guarentare suprascrip-
tum campum ut supra legitur cum suis heredibus eidem domino abbati et suis
successoribus ad partem suprascripti monesterii prò evictione ipsius campi et
iurium ab omni persona omni tempore in pena dupli. Qui campus receptus in
comutatione ad partem et utilitatem illius monesterii est melior secundum quod
ibi dixerunt et estimaverunt magister Rainaldus, Bonushomines6 Bonanada de
Pacilliano. | Et cessit et dedit et mandavit ipse Ubertus eidem domino abbati,
ad partem suprascripti monesterii, omnia iura et omnes actiones et ractiones,
retentiones, replicationes sibi pertinentia in ipso et prò ipso campo et contra
quamlibet personam et res prò eo modis omnibus; et eundem dominum abba-
tem in vice et ad partem suprascripti monesterii procuratorem in rem suam ti-
tulo comutationis constituit. Actum in suprascripto monesterio. Et inde plura
instrumenta fieri rogaverunt. Et etiam illi Uberto prò unaquaque petia de supra-
scriptis ab eo recepii instrumentum unum.

Interfuerunt testes Albertus Curtus et Guarandrus de Lexa et lohannes de
Rovoredo et Suzinus de Capiate.

(ST)1 Ego Ambroxius Tensi de Ariverio de centrata Sancti lohannis ad Con-
cam notarius sacri pallatii hanc cartam imbreviatam et traditam per quondam
Suzonem Gambarum notarium et iam per eum expletam refeci et scripsi pre-
cepto consulum iustitie Mediolani ad petitionem domini abbatis monesterii
Sancti j Ambroxii nomine illius monesterii.

a Ambroxius nel segno di tabelìionato.
b Sic.
c Segue sua cancellato da una riga.
d Sic.
e Sic.
f Ambroxius nel segno di tabelìionato.

XIV

Carta [compromissionis]
1211, ottobre 29, venerdì, Milano, in suprascripto monasterio.

Garanzie poste alla commutazione del documento precedente.
Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 314, t. 7 c. 1 n. 11 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 302.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. VI al quale si rimanda per la traditio.



In mancanza di una chiara specificazione da parte del notario rogatario se l'atto 75
sia stato estratto dalle imbreviature del notaio Suzo Gambarus oppure sia una copia
dell'atto già rogato da quest'ultimo ed in mancanza di altri originali si considera
quest'atto come originale unico.

(ST)a Anno dominice incarnationis mill(eximo) ducent(eximo) undecimo,
die veneris, quarto die ante kallendas novembris, indictione quintadecima.
Compromiserunt sibi ad invicem obligando omnia bona sua et ipse dominus
abbas obligando omnia bona suprascripti monesterii pignori, quod | dimittent
sibi ad invicem volenti recuperare predictas res in comutatione datas alteri vi-
cisim per omnia sicut date sunt in comutatione et iura et actiones retrocedere et
de evictione prò dato et facto suo, dum taxat obligando se et | sua seu bona
ipsius monesterii ipse dominus abbas et hoc vicissim volenti eorum et suis he-
redibus et successoribus recuperare ipsas res in comutatione datas. Et inde due
instrumenta in uno tenore fieri rogaverunt si fuerunt necesse.

Interfuerunt testes Albertus Curtus et Guarandrus de Lexa et lohannes de
Rovoredo et Suzinus de Capiate.

(ST)b Ego Ambroxius filius quondam Tensi de Arvierio de centrata Sancii
lohannis ad Concam notarius sacri palladi hanc cartam traditam et imbrevia-
tam per quondam Suzonem Gambarum notarium et iam semel per eum exple-
tam refeci et scripsi iusu consulum iustitie Mediolani ad pelilionjem domini ab-
batis monesterii Sancii Ambroxii nomine illius monesterii.

a Ambroxius nel segno di tabellionato.
b Ambroxius nel segno di tabellionato.

XV

[Corporalis possessionis investitio]
1223 agosto 24, mercoledì, Paciliano, in predicto busche.

Obizo de Melegniano, messo di dominus lacobus abate del monastero di
Sant'Apollinare di Pavia conferisce possesione corporale, secondo quanto con-
tenuto in un pubblico instrumentum di possessione tedialis, a Petrus de Piro-
vano, abate di Montebello e monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Mi-
lano, agente per conto dello stesso della totalità dei boschi detti de Taxera e
de Olzia in pagamento della somma dei debiti contratti dal detto dominus la-
cobus con il predetto monastero di Sant'Ambrogio.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 e. 1 n. 20 [A],
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 308.
L'atto misura mm. 538/530 x 293/295; vi sono tracce di rigatura a mina.
Lo stato di conservazione è discreto: due piccole lacune nel margine superiore si-

nistro, il margine inferiore destro presenta due consistenti lacune dovute a rosicature
di topi.

Sul verso di mano del XIV sec.: «Iura de Paciliano». Altre scritture archivistiche
tarde

(ST) In nomine domini. Anno a nativitate eius milleximo ducent(eximo) vi-
geximo tertio, die mercurii, nono die ante kal(endas) septembris, indic(tione)
undecima. In presentia infradictorum testium rogatorum Obizo de Mellegnia-
no missus constitutus a domino lacobo abbate monasterii Sancii Apolinaris Pa-
piensis3 siculi continetur in quodam inslrumenlo publico possessionis ledialis
el eius mandalo, dedil corporallem possessionem el lenulam domino Pelro de



76 Pirovano ab|bali de Monlebello el monache monaslerii Beali Ambrosii Me-
d(iolani) el sindico illius monaslerii Sancii Ambrosii ul dicebal el ul in inslru-
menlo predicle pos sessionis ledialis conlinelur, recipienli nomine el ad partem
illius monaslerii Sancii Ambrosii, nominali(ve) de infradiclis rebus videlicel de
loto buscho qui dicilur | de Taxera el de Olzia iacenle in territorio locib de Pa-
ciliano el hoc usque ad sommam debili sui declarali quod conlinelur in predic-
lo inslrumenlo possessionis ledi|alis. Aclum in prediclo buscho.

Inlerfuerunl lesles donus Bonfadus el donus Guilielmus Colla monaci pre-
dicli monaslerii el Caslellinus fìlius quondam*******de Mellegniano el laco-
binus | fìlius quondam Valenlis de Bremedo el Vassallinus fìlius quondam Bo-
niohannis de Bonada de loco Sermafa.

(ST) Ego Guilielmus fìlius ser Girardi de Sanclo Xislo de vicinea Sancii
Vicloris ad Puleum nolarius sacri palladi inlerfui el Iradidi el scripsi.

a Domino lacobo abbate monasterii Sancii Apolinaris Papiensis sottolineato in lapis rosso.
b i corretta su o

XVI

[Lillerae precepli]
Anle 1223 agosto 25.

Lettera di lacobus abaie del monastero di Sanl'Apollinare di Pavia ad Ale-
grus de Mediolano podeslà di Paciliano ed agli uomini di dello luogo, nella
quale dello abaie, nominalo arbilro nella lile Ira il monastero di Sanl'Ambrogio
di Milano e i detti uomini di Paciliano da Albertus Arcivescovo di Magdebur-
go, legalo imperiale in Italia, dispone, sotto la pena di cento marchi d'argento,
che il monastero di Sanl'Ambrogio abbia il possesso tediale di ciò che si con-
tendeva e che gli uomini di Paciliano non si oppongano a lale possesso.

Copia inserta nel documento seguente; ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 c.l n.
20 [B].

I(acobus) Dei gralia Sancii Appolinaris" Papiensis abbas, nobili13 ac sapienli
viro Alegro de Mediolano pol(eslas) Pac(iliani) el loli eius credencie ac uni-
versis illius loci hominibus salulem el bona volunlalem. Cum causa qua verte -
lur inler venerabilem Sancii Ambr(osii) Med(iolani) abbalem ex una parte el
veslrum | comune ex altera, ex auclorilale domini Alberti1 Dei gralia Madebur-
gensisc archiepiscopi sacri imperi legali, nobis essel comissa, el vobis legipli-
me cilalis perentorie el posi perentorie ul dico domino abbaii per vos vel per
sufficenlem responsalem venirelis responli sui quod quidem neglixilis verum
ul|limo apparente quodam Lima asserente se illius communis esse sindicum
el exemplum pelerei commissionis copiam cuius parali fuimus dare el facere
si vojlebal el po(leb)al respondere. Eo vero confililenle qui non eral missus nisi
lerminum ul lerminum el exemplum haberel commissionis, precepimus eidem |
dislricle ul slarel el qua dicere vellemus audirei; quo recedente el noslrum con-
dempnanle mandalum de conscilio sapienlium sindicumd monasterii pronun-
ciamus, presenliam fore inducendum in possessionem; el eidem possessionem
dedimus ledialem quam, sub pena cenlum marcarum argenli, absque ralione | a
vobis non inquielari unde vobis el universis hominibus veslri loci ex parte
domini legali el noslra dislricle precipiendo mandamus qualinus.... lam
possessionem diclo monaslerio vel personiis illius monaslerii absque ralionem
non inquielelis quod si per vos si per alquem veslri loci singularem personam



conftra] tum nostrum6 veneritis denunciamus et pronunciamus vos ex tunc in 77
predictum banum incidisse.

a Sic.
^ li aggiunto nell 'interlinea
1 Albertus von Kevemburg vescovo dal 1205 al 1232, anno della sua morte. Cfr. P.B. GAMS Series epi-

scoporum Ecclesie Catholice. Regensburg 1873 (risi. an. Graz 1957), p. 288
c Segue ep(iscop)i cancellato da una linea.
^ Nell 'interlineo.
c Nell 'interlineo.

XVII

[Rappresentationis litteras]
1223 agosto 25, giovedì, Paciliano, in ecclesia Santi Yermani.

Dominus Petrus, abate di Montebello e monaco del monastero di Sant'Am-
brogio di Milano, dopo aver convocato, ad sonum campane more solito, il po-
destà ed il concilio di Paciliano nella chiesa di San Germano da' lettura della
lettera di lacobus abate del monastero di Sant'Apollinare di Pavia.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 c. 1 n. 20 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 308.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XV al quale si rimanda per la traditici.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius milleximo ducent(eximo) vi-
geximo tertio, die iovis octavo die ante kal(endas) septembris, indictione un-
de|cima. In ecclesia Sancti Yermani de Paciliano. Convocato conscilio ad so-
num campane more solito et in presentia infrascriptorum testium rogatorum3.
Dominus Petrus de Pirovano abbas de Montebellob, sindicus monasterii Beati
Ambrosii Mediolani, reppresentavit litteras domino Ruffino milliti | et vicario
domini Alegri de Mediolano pote(statis) de Paciliano, ut ibi dixerunt, et toti
conscilio de Paciliano ibi convocato ex parte domini I(acobi) Dei gratia Sancti
Apolinaris | Papiensis abbas quarum tenor talis est:

Segue al n. XVI
Interfuerunt ibi testes Obizo filius quondam ser Oliverii de Pusterla et Hon-

ricus filius quondam ser Crolli Gambarii et Obizo filius quondam******* de
Mellegniano et Gfuillielmus] filius quondam Gottefredi de Tabiago omnes ci-
vitatis Mediolani.

(ST) Ego Guilielmus filius ser Girardi de Sancto Xisto de vicinea Sancti
Victoris ad Puteum notarius sacri pallatii interfui et tradidi et scripsi.

a Segue una lineetta.
b Dominus Petrus de Pirovano abbas de Montebello sottolineato in lapis rosso.

XVIII

[Collectio denariorum]
1223 agosto 26, venerdì, Paciliano, in mercato.

Dominus Petrus de Pirovano, abate di Montebello e monaco del monastero di
Sant'Ambrogio di Milano, agente per conto dello stesso, riscuote il diritto di cu-
raria da Picardus e Rangia filius Ugoni de loco Frasinedo, entrambi pescatori.



78 Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 c.l n. 20 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 308.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XV al quale si rimanda per la traditici.

(ST) In nomine Domini. Anno dominice incarnationis milleximo ducent(e-
ximo) vigeximo tertio, die veneris septimo diea ante kal(endas) septembris, in-
dictione undecima. In mercato loci de Paciliano. In presentia infrascriptorum
testium rogatorum. Dominus Petrus de Pirovano abbasb de Montebello et mo-
nachus mo|nasterii Beati Ambrosii Mediolani nomine et ex parte illius mona-
sterii habuit et collegit0 infradictos denarios; videlicet denarios duos a Picardo
piscatore et a Rangia filio Ugoni de loco Frasinedo similiter piscatore, dena-
rios duos prò curaria. Qua curaria solita est colligi a predicto monasterio Sancti
Ambrosii a vicinis illius monasterii in predicto loco ut ibi dixerunt.

Interfuerunt testes Guilielmus filius quondam Gottefredi de Tabiago et Obi-
zo filius quondam* ******de Mellegniano et Castellinus filius quon-
dam*******de Mellegnia[no omnes] | de civitate Mediolani

(ST) Ego Guilielmus filius ser Girardi de Sancto Xisto de vicinea Sancti
Victoris ad Puteum notarius sacri pallatii interfui et tradidi et rogatus scripsi.

a Segue ant(c) espunto.
b Dominus Petrus de Pirovano abbas sottolineato in lapis rosso.
c Sic.

XIX

Instrumentum [prohibitionis]
1223 agosto 27, in busche de Olzia.

Dominus Petrus de Pirovano, abate di Montebello, monaco e sindaco del
monastero di Sant'Ambrogio di Milano, dopo aver sorpreso Anrichus Troia-
ciani ed altri abitanti di Paciliano mentre tagliavano della legna nel bosco de
Olzia, di cui il detto abate era proprietario a nome del monastero di Sant'Am-
brogio secondo le disposizioni di lacobus abate di Sant'Apollinare di Pavia,
delegato da Albertus arcivescovo di Magdeburgo della risoluzione della lite
tra il detto monastero di Sant'Ambrogio e gli abitanti di Paciliano, proibisce
al detto Anrichus ed ai suddetti di continuare a tagliare. In seguito al rifiuto
di detti uomini di interrompere la loro attività ordina al notaio di mettere tutto
per iscritto.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 e. 1 n. 20 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 308.
Cit.: TAGLIABUE, Cronotassi cit., p. 320.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XV al quale si rimanda per la traditio.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius milleximo ducenteximo vi-
geximo tertio, sexto die ante kal(endas) septembris, indictione undecima. In
presentia | infrascriptorum testium. Cum dominus Petrus de Pirovano abbas
de Montebelloa, sindicus monasterii Beati Ambrosii Mediolani vidisset et in-
ve nisset Anrichum Troiaciam et quosdam alios de Paciliano incidentes et ta-
liantes in busche de Olzia de quo dictus dominus abbas habebat possessio|nem,
nomine suprascripti monasterii Sancti Ambrosii, a domino abbate Sancti Apo-
linaris Papiensis, dellegato a domino A[lberto] Madeburgensis archiepiscopo,
sacri imperii legato Lom|bardie, centra illos de Paciliano; prohibuit predicto



Anricho Troiacia et aliis hominibus de Paciliano, qui in predicto busche inci- 79
debant, ne predictam possessio|nem sibi inquietarent intromperent et ex parte
suprascripti dellegati et sua, eis precepit ut de ipso busche exirent et ulterius
non inciderent; quod facere noluerunt et inde | predictus dominus abbas de
Montebello precepit mihi, infradicto notano, [fieri] plura instrumenta. Actum
in predicto busche.

Interfuerunt testes donus Guilielmus Cotta et Obizo et Castellinus qui dicun-
tur de Mellegniano omnes de civitate Mediolani.

(ST) Ego Guilielmus filius ser Girardi de Sancto Xisto de vicinea Sancti
Victoris ad Puteum notarius sacri pallatii tradidi et scripsi.

a Dominus Petrus de Pirovano abbas de Montebello sottolineato in lapis rosso.

XX

Carta [consignationis]
1225, [febbraio 3], in castro Sancti Ambrosii de Paciliano.

Alcuni uomini di Paciliano riconoscono, sotto giuramento e di fronte a Bon-
fadus monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, agente a nome dello
stesso, tutte le terre e i sedimina che hanno in concessione a titoli diversi dal
detto monastero nel detto luogo di Paciliano, nel suo territorio e in altri luoghi.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 c.l n. 31 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 316.
L'atto misura mm. 580/556 x 326/280
Pergamena in pessimo stato di conservazione, molto usurata, l'inchiostro sbiadito

in più punti; nel margine superiore sinistro un taglio di mm. 83 ed uno strappo a
forma di y di mm. 80/82; nel margine destro alcune piccole lacune.

Sul verso della stessa mano: «Consignatio tcrrarum de Paciliano»; altre annota-
zioni tarde di natura archivistica.

L'atto è legato al n. XXVIII.

(ST) Anno dominice incarnationis milleximo ducenteximo vigeximo v, indic-
tione tertiadecima, [tercio die] mensis [februa-
rii] Consignaverunt sub debito fideli-
tatis et sub sacramento Bonfado monacho monasteri Beati Ambrosii de Medio-
lano, nomine eiusdem monasterii, | omnes illas terras et sedimina quas et quo
ipsi tenent ad tercium et ad fictum et ad quartum a predicto monasterio Sancti
Ambrosii de Mediolano in poderio Paciliani j et extra. In primis Henricus Cornu
dixit quid tenet in [Montexello] in villa Paciliani sediminem unum et dat fictum
obulum unum; coheret ei via, ab al[tera] Rufinus filius [condam] lohannis prò
Sancto Ambroxio. Item tenet ubi dicitur ad Fornacem starium unum et minam
unam terre prò f[eu]do; coheret ei via et rivus [merdarius]. Item tenet starium
unum vinie parum minus | ad denarium i Papiensis et iacet ibi prope; coheret
ei Guilielmus Lacus, ab alia Guilielmus Cornu. Item tenet ubi dicitur in Scando-
leto starios vii terre ad tercium; coheret ei lohannes Oca, ab alia Guilielmus Cor-
nu. Item tenet ubi dicitur in Praelle modium unum terre ad tercium; coheret ei
lacobus Cuminellus et Rolandus T[o]rta. Item ibi prope tenet starifum unum] |
et tabulas m prò feudo; coheret ei Wilielmus Cornu a duabus partibus. Item
ibi prope tenet starios novem terre prò feudo et starios xi ad tercium; coheret
ei Wilielmus Cornu et lohannes Oca. Item ubi dicitur in Casalegio tenet starios
xxi terre prò feudo; coheret ei Gua9o Coranus, ab alia Anselmus Beiacius et la-



80 cobus Lanzacapra. Item tenet ubi dicitur in campo Longo tenet3 medium unum
terre prò feudo; coheret ei Wilielmus Dens et via. Item in campo Longo tenet
starios xx terre prò feudo; coheret ei [Cunradus] | [et] Oto Gracianus. Item
tenet in Campo Longo starios vi ad tercium; coheret ei Guilielmus Falzanus, ab
alia Gribaldus Falzanus. Item ubi dicitur in Monvilono tenet starios 111 minus ta-
bullas in terre prò feudo; coheret ei suprascriptus Henricus et Rogerius de Gribal-
do. Item tenet in Monvilono starios quinque terre prò feudo; coheret ei Wiliel-
mus Cornu. Item ibi prope starios quinque terre prò feudo; coheret ei Girardus
Caldera et frater eius.

§ Item Rascuellus iurato dixit quod tenet ubi dictur in Taxarole starios [tres]
terre ad fictum; coheret ei Wilielmus Sacus et Guilielmus Piola. Item ubi dicitur
ad [Canojva tenet starios n terre ad tercium; coheret ei Obertus de Quintana et
Guillielmus Piola et dominus G[ava]rinus ab alia.

§ Item Rufmus Bedelora iurato dixit quod tenet sediminem unum extra villani
Paciliani ubi dicitur Sancto Petro ad fictum; coheret ei via, ab alia filii quondam
Guazonii Calvi. Item tenet ubi dicitur Canova unam peciam terre ad tercium;
coheret ei via et Azo Dens. Item tenet ubi dicitur Sancto lorio starium unum terre
ad fictum; coheret ei Tr.., | ab alia lacobus Boldranus. Item tenet ubi dicitur in
Taxarole peciam unam terre ad fictum et est starias quinque; coheret ei Obertus
de Quintana et Guilielmus Piola. Item tenet ibi prope petiam unam terre ad ter-
cium et est starios decem; coheret ei Anselmus Beiacius a duabus partibus. Item
ubi dicitur ad Cfarrum] tenet peciam unam terre ad fictum; coheret ei Azo Picus
et filii condam Anselmi Belardi. [Item] tenet ubi dicitur in Sablono peciam unam
terre ad quartum; coheret ei lohannes de Furo. | lohannes Cararia. Et prò omni-
bus debet dare omni anno fictum in sancto Martino solidos quatuor Papiensis ut
ipse dixit et confessus fuit.

§ Oliverius de Sancto Geòrgie iurato dixit quod tenet ubi dicitur ad Camini
peciam unam terre ad tercium; coheret ei via et Obertus Mancasela. Item ubi
dicitur in Pli[n]aycio tenetb starios n terre panini minus ad tercium; coheret ei
Marufa et Azo Dens. Item tenet in Pli[n]aycio peciam unam terre | ad tercium;
coheret ei Rufmus Bazanus et via. Item ubi dicitur in Maiolio starium unum terre
ad tercium coheret ei Rolandus Cartellus et Rufinus Bazanus.

§ Item Ardricus [Furbitor] dixit quod tenet starios quinque terre ad tercium et
iacet ubi dicitur in Taxarole; coheret ei terra Sancii Ambrosii et Guilielmus Pio-
la. Item tenet cum fratre suo Petro Tonso et cum nepote suo Nicholao starium
unum sediminis ad fictum reddendum omni anno denarios xu Papiensis et iacet
ubi dicitur in Montexello, in villa Paciliani; coheret ei Cardolus et Azo Dens, ab
alia Anselmus Maniacus.

§ Item Guilielmus Piola iurato dixit quod tenet sediminem unum in Montexel-
lo ad fictum; coheret ei via et Obertus de Quintana et illi de [Perona]. | Item ubi
dicitur Sancto lorio tenet starium unum terre ad fictum; coheret ei via et Obertus
de Quintana. Item ubi dicitur Canova tenet peciam unam terre ad tercium; | co-
heret ei Raschuellus et Obertus de Quintana et dona Bona Guaraca. Item ubi di-
citur Pli[n]aycio tenet peciam unam terre ad tercium; coheret ei dona Bona Gua-
ra|ca et Rufinus Bazanus et Obertus de Quintana. Item tenet ubi dicitur Fosaelle
duas pecias terre ad tercium; coheret ei lohannes Oca et dona Enelda et lohannes
| [Calimus]. Item ubi dicitur Taxarole tenet peciam unam terre ad fictum; coheret
ei Willielmus Argenl0 et lohannes de Quintana. Item ibi prope tenet peciam
unam terre ad fictum; coheret ei dona Bona et Rufinus Bedelora et Sachi. Item
ibi prope tenet peciam unam terre ad fictum; coheret ei Bona Guaracha et Hon-
ricus | de Sulcho et Obertus de Quintana. Item tenet in campo Longo peciam
unam terre ad tercium; coheret ei terra Sancii Germani et Rolandus Salzanus
el Bertololus Maniacus. Ilem lenel in campo Longo peciam unam terre ad ter-



cium; coheret ei lohannes de Marchisio de Casali et Obertus de La Mura et de 81
quibus omnibus terris predictis denaris | quod debet dare omni anno ficto supra-
scripto monasterio Sancti Ambrosii in sancto Martino denarios x Papiensis.

§ Item Obertus de Quintana iurato dixit quod tenet in ronchorum ultra Gatola
peciam unam terre ad tercium; coheret ei terra Sancti Ambrosii a sero | et lacobus
Cuminellus ab alia et Rolandus Gobus. Item tenet in Ronchor peciam unam terre
ad tercium; coheret ei Ugo de Prato de Valle a duabus partibus | et Aimetus de
Genua. Item ubi dicitur Fosaelle tenet peciam unam terre ad tercium; coheret ei
Rolandus T(or)ta a duabus partibus et Rufinus Bazanus. § Item ubi dicitur Ca-
nova tenet peciam unam terre ad tercium; coheret ei dominus Gavarinus et Ai-
metus de Genua. Item ubi dicitur Maiolio tenet peciam unam | terre ad tercium;
coheret ei Arnaldus Maniacus et Petrus Salzanus et Rufinus Bazanus. Item in
campo Longo tenet peciam unam terre ad tercium; coheret ei via et Oliverius
de Sancto Geòrgie. Item ubi dicitur a la Noxetam tenet peciam unam terre et
est starios quinque ad tercium; coheret ei lohannes Oca et Anselmus Beiacius.

Item prope tenet starios n terre ad tercium; coheret ei Carnelevarius Dens et
Obertus et Aimetus dona Genua. Item ubi dicitur Sancto lorio tenet peciam unam
| terre ad fictum: coheret ei Raschirollus et Guillielmus Piola et via. Item tenet
sediminem unum ubi dicitur Sancto Petro ad fictum; coheret ei Anselmus de
Mo | et via. Item tenet sediminem unum ubi dicitur in Montexello ad fictum;
coheret ei Rainerus de Gribaldo et Gandulfus de Perana. Et prò omnibus predic-
tis | terris dixit quod debet dare fictum omni anno in sancto Martino solidos qua-
tuor et denarios vi Papiensis.

§ Itemd Guilielmus Cornu dixit quod tenet in Praelle starios xxi terre ad ter-
cium; coheret ei Henricus Cornu et Rolandus T(or)ta. Item tenet ubi dicitur in
Scandoleto peciam terre ad tercium; coheret ei lohannes Oca et Henricus Calda-
nus et Henricus Cornu. Item tenet in Ronchorum peciam unam terre ad tercium
et est modium; coheret ei Petrus Crifacinus et Germanus C[oem]is. Item tenet in
Monvilono unam peciam terre et est starios novem; | coheret ei Guilielmus Trufa
et illi de Conorario. Item ubi dicitur in campo de Laronorum tenet peciam unam
terre ad tercium; coheret ei Bertrandus Gue|ano et Germanus Cornuus. Item tenet
ubi dicitur in Monvilono peciam unam terre ad fictum reddendum omni anno de-
narium i Papiensis; coheret ei Rufinus | Amal[do]nus et via. Item ubi dicitur Fon-
tana tenet starios quatuor terre que dat denarium i fictum; coheret ei Bonizinus
Ferrarius et via. Item tenet in Montexello starios n sediminis ad fictum redden-
dum omni anno denarium i Papiensis; coheret ei Anselmus de Meoleto et via.
Item tenet ubi dicitur | ad pratum Reddondum sediminem unum ad fictum omni
anno denarium i Papiensis; coheret ei via et Bonus lohannes de Mexa. Item tenet
ubi dicitur Sancto lorio starios tres vinee ad fictum omni anno denarium i Pa-
piensis; coheret ei via et Henricus Cornu.

Actum in castro Sancti Ambrosii de Paciliano in domo ipsius monasterii. Om-
nes predicti homines hanc cartam fieri rogaverunt per omnia ... supra legitur. | Et
hancc protestacionem et confessionem fecerunt omnes predicti ad requisitionem
ipsius domini Bonfadi ibi presentis.

Interfuerunt Guilielmus de Crollo de Mediolano, Albricus eius nepos, Peronus
de Castello testes rogati.

(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii internai et rogatus hanc cartam scri-
psi.

a Sic.
b Con segno abbreviativi) superfluo.
c Sic.
d Nel margine una croce.
c Segue una m.



82 XXI

Carta [investiture]
1225 febbraio 5, Paciliano.

Don Bonfadus monaco e procuratore del monastero di Sant'Ambrogio di
Milano in Paciliano, con il consenso di Gandulphus anch'egli monaco del det-
to monastero investe, ad iisum curie Sancii Ambrosii, lacobus figlio del fu Be-
ninus di un appczzamento di terra di quattro staia situato a Paciliano nel luogo
detto Valnix, per un fitto annuo di tre staia di buon frumento da pagarsi in San-
t'Eusebio.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 e. 1 n. 60 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.
L'atto misura mm. 70/65 x 152/154.
Lo stato di conservazione è discreto; tracce di rigatura ad inchiostro, nel margine

superiore tracce di un'altra legatura.
Sul verso di mano del XIV sec: «Imbreviatura facta predictum dompnum Bonfa-

dum in quendam lacobum de starios III fictum reddendum».
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Bo-

nifacius ho considerato quest'atto come originale unico indicandolo come A.
L'atto è legato al n. XXIX.

(ST) Anno dominice nativitatis mill(esimo) duc(entesimo) vigesimo quinto,
indictione duodecima, quinto die februarii. Dominus don Bonfadus monachus
et p(rocura)tor Paciliani, consensu et voluntate domini Gandulphy monachi
Sancti Ambroxii investiverunt3 ad usum curie ipsius monasterii lacobus filius
quondam Benini de star(ia) quatuor terre ad fictum reddendum omni anno in
sancto Eusebio star(ias) tres pulcri frumenti ad mensuram Paciliani; et iacet ubi
dicitur Valdix: coheret ei via et heredes Nicolai de Ghello, a meridie Rolandus
Boldraus. Unde due carte in uno tenore fieri rogaverunt.

Actum Paciliano. Testes interfuerunt Guido de Ponte, lacobus de Guidofre-
do et Guilielmus nepos domini Bonfadi

Egob Petrus de Belbello notarius cui commissa sunt instrumenta facienda et
extrahenda de protocollis et imbreviaturiis condam Bonifacii notarii auctori-
tate conscilii generali communis Casalis hanc cartam inbreviatam per predic-
tum quondam Bonifacium notarium, de protocollo et imbreviario suprascripti
quondam Bonifacii notari extrassi publicam et subscripsi.

» Sic.

b // notaio non appone il segno di tabe/lionato nella sottoscrizione.

XXII

Carta [refutationis]
1225 aprile 27.

Alaxia figlia del fu Rufinus de Co(de)villa, con il consenso di dominus Bo-
nifacius de Turicela suo consanguineo, rinuncia a favore di dominus Bonfadus,
agente per conto del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, a tutti i diritti che
poteva vantare su tre appezzamenti di terra situati in Fonqeto e in Bregano, per
i quali era in causa con il detto Bonfadus.



Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A]. 83
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.
La pergamena misura mm. 491/501 x 245/251.
Sul verso della stessa mano in punti diversi corrispondenti agli atti scritti sul rec-

to: «§ cartam finis quam fecit Alaxia filia quondam Rufini de Co[devilla] in mani-
bus domini Bonfadi»; «§ cartam finis quam fecit Mainfredus Dens in manibus do-
mini Bonfadi de feudo»; «§ cartam vendicionis terre quam fecit Lanfrancus Magne-
tus domino Bonfado»; «§ cartam cambii facti inter dominum Bonfadum et Otonem
de Goreto et consortes»; «§ cartam finis quam fecit Petrus de Castello in manibus
domini Ugonis et domini Bonfadi»; «§ cartam finis quam fecit Stevanus Beccus
in manibus domini Bonfadi et domini Ugoni»; «§ cartam cambii facti inter domi-
num Bonfadum et dominum Opicionem Grasellum et Guillielmum de Mediolano».

In buono stato di conservazione; angolo inferiore sinistro usurato, nel margine in-
feriore tracce di una legatura.

Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Bo-
nifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxv, indictione xm, die quinto
kal(endas) madii. Alaxia filia quondam Rufini de Co(de)villa consensu et vo-
lun|tate domini Bonifatii de [Turjicula consanguinei sui fecit finem et refutatio-
nem et pactum de non petendo versum dominum Bonjfadum sindicum, nomine
monasterii Sancii Ambrosii de Mediolano de omni iure et actione quas et qua
ipsa habebat vel petere posset in omnibus illis terris quas tenebat et quondam
pater eius Rufmus tenuerit et de quibus ipsa fuerat in ca(usa) cum suprascripto
domino Bonfado, nomine suprascripti monasterii. De quibus terris iacet prima
pecia in Fo^eto: coheret terra Sancti Ambrosii et Ia|cobum Lin9acapra ab alia.
Secunda pecia iacet ibi prope: coheret terra Sancti Ambrosii. Tercia pecia ibi
prope: coheret terra | Sancti Ambrosii. Quarta pecia iacet ibi ubi dicitur Bre-
g[ar]no: coheret ei via et dominus Asclerius de domna Berta. Quinta pecia si-
militer iacet ubi dicitur Breg[ar]no: coheret ei via et terra Sancti Ambrosii.
Eo modo que de cetero omni tempore tacita et contenta per se et heredibus suis
permanere promisit et ...iuravit atendere et m(ihi) hanc cartam fieri rogavit.

Interfuerunt testes dominus lohannes Canis, Andreas Furbitor, Guilielmus
de Crollo, Bonifacius de Turicula.

(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius cui quondam Bonifacius notarius
abreviaria sua legavit secundum quod in eius protocollo inveni, hanc cartam
scripsi.

XXIII

Carta [investiture]
1226 febbraio 6, venerdì, Paciliano.

Dominus Bonfadus, rector et minister del Monastero di Sant'Ambrogio di
Milano nel luogo di Paciliano, agente a nome dello stesso, investe Petrus Fa-
xolum di ser Macia di nove staia di terra coltivata di proprietà del detto mona-
stero situati in poderio et curie di Paciliano nel luogo detto in Fonzetum, se-
condo la consuetudine con la quale esso teneva altre terre dal detto monastero;
per un fìtto annuo di tre denari Papiensis da pagarsi sempre nella festa di San
Martino.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 e. 1 n. 43 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.



84 L'atto misura mm. 194/187 x 268/263.
In buono stato di conservazione; inchiostro leggermente sbiadito in alcuni punti.
Sul verso alcune scritture tarde di natura archivistica.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del no-

taio Bonifacius ho considerato questo atto come originale unico indicandolo
come A.

(ST) Anno dominice incarnationis Mill(esim)o cc xx vi, indictione xim, die
veneris, vi mensis februari. Dominus Bonfadus rector et minister monasterii
Beati Ambroxii in Paciliano, nomine ipsius monasterii, investivit Petrum Faxo-
lum de ser Macia de sta(riis) novem terre colte iuris Sancti Ambroxii reiacen-
t(es) in poderio et curte Pac(iliani) ubi dicitur Fonzetum: coheret undique ter-
ras Sancti Ambroxii. Eo modo que ipse Petrus cum suis heredibus habeat, te-
neat et possideat dictam terram omni tempore ad Ulani consuetudinem quam
alie terre tenetur a Sancto Ambroxio vel a suis nunciis. Pro qua terra promisit
ei dare quolibet anno semper in festo sancti Martini den(a)r(ios) tres P(a)p(ien-
sis) prò ficto ipsius terre, nomine suprascripti j monasterii. Linde plures carte
unius tenoris scribi iusse fuerunt.

Actum in Paciliano. Interfuerunt testes Bonus Bava, lordanus Benellus de
Gui(m)bono et lohannes de eodem loco.

Egoa Petrus de Belbello notarius, cui commissa sunt instrumenta facienda et
extrahenda de protocollis et imbreviaturiis condam Guillielmi de Belbello no-
tarii auctoritate conscilii generali communis Casalis hanc cartam inbreviatam
per predictum quondam Guillielmum de Belbello notarium, de protocollo et
imbreviario | suprascripti quondam Guillielmi de Belbello notari extrassi publi-
cam et subscripsib.

a Sic.
b Segue una riga.

XXIV

Carta [investiture]
1226 marzo 29, domenica, Paciliano.

Dominus Bonfadus monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, con
il consenso di Giovanni Canis, avvocato del detto monastero, investe Agnexia
moglie del fu Pinratus ed Anselminus suo figlio di dodici staia ed una mina di
terra situata in Carbloncho alla consuetudine secondo la quale vengono tenute
le terre di detto monastero nel luogo di Paciliano; per un fitto annuo di due de-
nari per quattro staia e del terzo delle biade per le restanti tre staia ed una mina,
da pagarsi in San Martino.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 e. 1 n. 43 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXIII a cui si rimanda per la tra-

ditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del no-

taio Bonifacius ho considerato questo atto come originale unico indicandolo
come A.

(ST) Anno dominice incarnationis mill(esim)o cc xxvi, indictione xim, die
dominico, tercio exeunte marcio. Dominus Bonfadus monachus Sancti Ani-



broxii, cum consensu domini lohannis Canis advocati eiusdem ecclesie, in- 85
vestivit Agnexiam uxorem quondam Pinrati et Anselminum eius filium | de
sta(ria) duodecim et mina una terre reiacentes in Carbloncho: coheret Ome-
liati et Michael Sca(r)ronus et via. De qua terra | promiserunt dare omni anno
de star(iis) iinor ipsius terre den(arios) II prò fleto et de star(iis) vm et mina i
terre debent ei dare tercium blavarum scilicet fictum in sancto Martino. Eo
modo qui ipsi habeant, teneant et possideant predictam terram ad consuetu-
dinem ad quam alii homines de Pac(iliano) tenent a Sancto Ambrojxio. Pro
qua investitura confessus fuit ab eis recepisse caponem unum ren(nunciatis)
except(ionis) et c(etera). Unde plures carte unius tenoris fieri iusserunt. | Ac-
tum in Pac(iliano). Interfuerunt testes Nicola de Gorreto, Argentus Albrietus
nepos domini Bonfadi.

Egoa Petrus de Belbello notarius cui commissa sunt instrumenta facienda et
extrahenda de protocollis et imbreviaturiis condam Guillielmi de Belbello
notarli auctoritate conscilii generali communis Casalis hanc cartam inbrevia-
tam per predictum quondam Guillielmum de Belbello notarium, de protocol-
lo et imbreviario suprascripti | quondam Guillielmi de Belbello notari extrassi
publicam et subscripsi.

" Sic.

XXV

Carta [refutationis]
1226 dicembre 30, mercoledì.

Dominus Mainfredus Dens rinuncia in favore di domino Bonfado, agente a
nome del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, a tutto il feudo, composto da
due appczzamenti di terra ed uno di prato, che teneva per conto del detto mo-
nastero.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII a cui si rimanda per la tra-

ditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio

Bonifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M°CC°XXVI, indictione xim, die mercu-
rii, tercio die k(a)l(endas) ianuarii. Dominus Mainfredus Dens fecit refutacio-
nem domino Bonjfado, nomine monasterii Sancii Ambrosii, de toto feudo qui
tenebat a suprascripto monasterio scilicet de duobus petiis terre et unam prati. |
Prima petia iacet ubi dicitur in ronco do(mini)co: coheret terre ipsius monaste-
rii et Ó9Ìa. Alia pecia terre iacet ubi dicitur Canova et est star(ias) imor: co-
heret ei Guilielmus Dens et via et Carlevarius. Pratum vero iacet ubi dictur
in Bosceto: coheret ei A9ar et dominus lohannes et Cunradus de Goreto et
est star(ias) vini et m(ihi) hanc cartam fieri rogavit.

Interfuerunt testes Prepo(n)[s]ius Gua9o, Guilielmus Barbatius, A£O Picus.
(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius cui quondam Bonifacius notarius

abreviaria sua legavit secundum quod in eius protocollo | inveni, hanc cartam
scripsi.



86 XXVI

[Carta consignationis]
1228 marzo 15.

lacobus Tremegnonus e i suoi fratelli, consegnano a Bonfadus monaco del
monastero di Sant'Ambrogio di Milano diversi appczzamenti di terra da loro
tenuti nel luogo di Paciliano.

Documento deperdito, regesto in Regesto o compendio cit, p. 317.
L'atto era molto probabilmente legato ai n. XX e XXVIII: infatti nel Regesto cit.,

viene citato con la segnatura t. 8 e. 1 n. 31, in seguito deve essersi scucito ed è an-
dato perduto.

XXVII

Carta [consignationis et manifestationis]
1228, aprile 25, lunedì, ad domum predicti lohannis Oche.

In presenza di testimoni lohannes Oca di Paciliano, gravemente ammalato,
riconosce di fronte a Bonfadus monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Mi-
lano tutte le terre e i sedimina da lui tenuti per conto del detto monastero.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 315, t. 8 e. 1 n. 62 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 317.
L'atto misura mm. 227/225 x 201/203.
In buono stato di conservazione; tracce di rigatura a mina, l'atto era probabilmen-

te legato ad altri come testimoniano i numerosi forellini nei margini.
Sul verso della stessa mano: «+ Carta m[onasterii] Beati Ambrosi! de Mediolano

de terris quas consignavit in poderio Paciliani lohannes O[ca]». Altre annotazioni
tarde di natura archivisitica.

(ST) Anno dominice incarnationis milleximo ducenteximo vigeximo octavo,
indictione j prima, die lune, septimo die ante kalendas madii. Coram testibus
infrascriptis, lohannes Oca de Paciliano filius quondam Otonis Becarii, sub
de|bito fidelitatis et qui tunc iacebat in magna infirmitate, consci|gnavit et ma-
nifestavit domino Bonofado monacho monasterii Beati Ambrosii dea Medio-
lano, nomine eiusdem monasterii, omnes illas terras et sedimina, cultas et in|-
cultas quas et que ipse tenebat in toto poderio Paciliani a predicto monasterio
Sancti Ambrosii, | ad tercium et ad quartum et ad fictum reddendum dicto mo-
nasterio. In primis conscigna vit starias XVHI terre ad quartum in covo que iacet
ubi dicitur in prato Airaldo: coheret | ei illi de Tempio et via. Item modios qua-
tuor terre ad tercium in covo ubi dicitur in Carbunculo: coheret ei terra Sancti
Ambrosii, ab alia parte Rufmus Piatus et Obertus | de Moxo. Item ubi dicitur in
Scandoleto modios quinque terre ad tercium in covo: | coheret ei terra Sancti
Ambrosii a duabus partibus et via. Item ubi dicitur in Crosa | iustamb pontem
starias quatordecim et plus, si esset in illa pecia, ad tercium in covo: coheret ei
terra Sancti Germani et Gatola et via. Item ubi dicitur Fosaelle duas pecias ter-
re ad tercium in covo: prima pecia est starias vii: coheret ei Guala Lavagnus et
ipse lohannes Ocha; secunda petia est starias vi: coheret ei dictus lohannes et
via. Item ubi dicitur Noxeta starias xim terre ad fictum omni anno in sancto
Martino denarii xn Papiensis; coheret ei Obertus | de Quintana et ipse lohannes
Ocha. Item conscignavit ei sediminem unum id que est ad fìctum | reddendum



omni anno denarios quatuor Papiensis et iacet in villa Paciliani ubi dicitur pu- 87
teum | Retondum; coheret ei via ad duabus partibus, ab alia Henriotus Caldanus
prò Sancto Ambrosio j et illi de Roncariza. Item super omnes predictas terras
omni anno in mexionibus starium unum vini fictum ad mensura Paciliani, bo-
num et sanum. Actum ad domum predicti lohannis Oche. Interfuerunt testes
rogati et vocati Henricus Cornu, Peronus de Castello, Cunradus de Monbelo,
Rufinus Gob(bus). Et hanc conscignationem fecit dictus lohannes Ocha ad re-
quijsicionem predicti doni Bo[n]ofadi ibi presentis.

(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii interfui et hec omnia audivi et ro-
gatus a predicto | domino Bonofado hanc cartam scripsi0.

a Segue de ripetuto.
b Sic.
c II notaio traccia una linea trattegiata fino alla fine della riga.

XXVIII

Carta [consignationis]
1228, maggio 14, domenica, in castro de Paciliano.

lacobus Tremegnonus con i fratelli e i nipoti e i fratelli Oto Rubeus e Girar-
dus e lacobus filli quondam Ardicionis Rubei tutti di Paciliano, riconoscono su
richiesta di Bonfadus monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Milano tutte
le terre che avevano in conduzione dal detto monastero nel luogo di Paciliano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 c. 1 n. 31 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 445/442 x 232/210.
In buono stato di conservazione, alcune macchie nella parte superiore, rigatura a

mina.
Sul verso della stessa mano: «lacobus Tremenionus». «Heres de Salavino». «Gi-

rardus Rubeus». Di altra mano coeva: «Carta consignationis terrarum de Tremen-
gnionis et Rubeis».

L'atto è cucito al n. XX.

(ST) Anno dominice incarnationis milleximo ducenteximo vigeximo octavo,
indictione prima, die dominico, quartodecimo mensis madii. Coram testibus
infrascriptis lacobus Tremegnonus cum fratribus suis et cum nepotibus suis,
sub debito fidelitas et sacramenti" consignaverunt domino Bonfado monacho
monasterii | Beati Ambrosii de Mediolano, nomine ipsius monasterii, omnes
illas terras quas et que ipsi predicti tenent a predicto monasterio Sancii Am-
brosii. In primis ubi dicitur in Meleto tenent modios tres ad tercium | redden-
dum eadem monasterio; coheret ei terra ipsius monasterii a tribus partibus. §
Item ubi dicitur in Xalexeto | stariumb unum terre ad tercium; coheret ei Gui-
gizius Cazulus et dominus Obertus Canis et ipse lacobus. § Item ubi dicitur
Pasquarie | starios duodecim terre ad fictum reddendum eidem monasterio; co-
heret ei terre ipsius monasterii et via | et Mussi. § Item ubi dicitur ad Laonum
usque Monganum peciam unam terre ad quartum; coheret ei via et terra Sancii
| Ambrosii. § Item peciam unam lerre que iacel ubi dicilur ad Goretum; coheret
ei via a duabus partibus el lerra Sancii Ambrosii el dal tercium. § Ilem slarios
vii ad la cosla de Gorelo ************. coheret ei lacobus Cuminellus et Al-
bertus | de Pelra el ipse lacobus. Item dixerunt el confessi fuerunl quod predic-
lis lerris debenl omni anno dare fictum suprascripto monasterio denarios sex



Papiensis et panem unum furmenti et medietatem unius buburce et medie|tatem
unius mearicie et quartum annum est in parte domini. § Item dixerunt et con-
fessi fuerunt quod ipsi cum Rubei filii condam Ardicionis Rubei debent omni
anno adcomodare suprascripto monasterio, in mexionibus, cuxinum unum
preter ilio quarto anno ut supra dictum est.

§ Item eodem die et presentibus testibus Oto Rubeus et Girardus et lacobus
fratres filli quondam Ardicionis j Rubei sub debito fìdelitatis consignaverunt
eidem domino Bonfado nomine monasterii Sancii Ambroxii, omnes illas ter-
ras quas ipsi tenent a predicto monasterio. In primis consignaverunt peciam
unam terre ad quartum que iacet ubi dicitur in Sab...eto°; coheret ei Pelucus
et via et terra Sancti Ambrosi! et dicunt qui habent in illa pecia | starios III alo-
dium. § Item ubi dicitur in Aqua Longa modium unum terre ad tercium; cohe-
ret ei via a duabus partibus et ipse lacobus. § Item ubi dicitur ad buschum
Retondum peciam unam ad tercium et dicitur que est modios tres; coheret ei

lacobus Cuminellus et dominus lohannes Canis a duabus partibus et terra
Sancti Ambrosii. § Item ubi dicitur Pasquarie starios novem terre et plus si
esset ad fictum; coheret ei Guilielmus Musus et via. § Item ubi dicitur ad Go-
retum unam peciam vince et est starios quatuor, tabulas duas minus ad fictum;
coheret ei via et Albertus de Petra | ab alia lacobus Cuminellus. § Item ubi di-
citur in Meleto modios tres terre ad tercium; coheret ei Obertus Canis de Ca-
sali et terra Sancti Ambrosii a duabus partibus. § Item ubi dicitur in Salexeto
peciam unam terre et est starios vi ad fictum; coheret ei terra Sancti Ambrosii
et dominus Obertus Canis. § Item sediminem unum id que est ubi dicitur ad
Goretum ad fictum; coheret ei via et Obertus Porcellanus et ipsi predicti.

§ Item debent dare super omnibus predictis terris fictum omni anno supra-
scripto monasterio Sancti Ambrosii denarios vi Papiensis in Sancto Stehanod

et panem unum furmenti et mediam bubulcam et medietatem unius mearice in
mesi omnibus et quartum annum est in parte domini. § Item Oto et lacobus eius
fratribus dixerunt | cum ipsi cum Tremegnionis debent omni anno in mexi om-
nibus adcomodare suprascripto monasterio cuxinum | unum preter in predicto
quarto anno.

Actum in castro Paciliani omnes predicti hanc cartam fieri rogaverunt.
Et hancc protestacionem et conscignacionem fecerunt omnes predicti ad re-

quisitionem domini Bonfadi ibi presentis.
*****Interfuerunt dominus lohannes Canis, Petrus de Collo, Obertus Niger,

Misus Gatus *****testes rogati.
(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palatii interfui et rogatus hanc cartam

scripsi.

a Et sacramenti nel! 'interlineo.
^ Nel margine una croce.
c Reso quasi illeggibile da una correzione soprascritta.
d Sic.
e Segue una M.

XXIX

Carta [investiture]
1228 luglio 7, venerdì, Paciliano.

Don Bonfadus, monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, con il
consenso di dominus lohannes Canis avvocato dello stesso, investe in perpe-



tuo, nomine laborerii, Henriotus Caldanus di un moggio di vigna situata nel 89
luogo detto Selvone, per un fitto annuo della metà dei frutti e della metà del
vino. Per i primi tre anni il detto Henriotus avrà per sé il pieno godimento della
proprietà.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 e. 1 n. 60 [A],
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 73/50 x 171/162
In discreto stato di conservazione; rigatura a piombo, inchiostro sbiadito in più

punti, alcune piccole macchie, l'angolo inferiore destro mutilo, nel margine inferio-
re tracce di un'altra legatura.

Sul verso di mano del XIV sec: «Imbreviatura facta in perpetuum in Henriotum
Caldanum per dominum Bonfadum monachum Sancii Ambrosii».

Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Boni-
facius ho considerato quest'atto come originale unico indicandolo come A.

L'atto è legato al n. XXI.

(ST) Anno dominice nativitatis mill(esimo) ducent(esimo) vigesimo octavo,
indictione prima, die veneris septimo die mensis iulii. Dominus | don Bonfadus
monachus monasterii Beati Ambroxii, consensu et voluntate domini lohannis
Canis avocati eiusdem j monasterii, investivit, nomine ipsius monasterii, Hen-
riotum Caldanum in perpetuum, nomine laborerii, de modio uno vinee dando
ipsi monasterio medietatem omnium fructum et medietatem [vjinarum que in
predicta vinea essent. Preter que dictus Henriotus | debet prius habere per tribus
annis totum godimentum. Et iacet ubi dicitur Selvone: coheret ei Rabaiotus et
Rufmus Bazanus et Obertus de Salvano. Unde due carte in uno tenore fieri
rogaverunt.

Actum in Paciliano. Interfuerunt testes Raynerius de Gribaldo, Guilielmus
Lima et Ugonellus.

Egoa Petrus de Belbello notarius cui commissa sunt instrumenta facienda et
extrahenda de protocollis et imbreviaturiis condam Bonifacii notarii auctori-
tate conscilii generali communis Casalis hanc cartam inbreviatam per predic-
tum quondam Bonifacium notarium, de protocollo et imbreviario | suprascripti
quondam Bonifacii notari extrassi publicam et subscripsi.

XXX

Carta [vendicionis per alodium]
1228 luglio 11, martedì.

Lafrancus Magnetus, a nome della domus infìrmorum, vende per alodium a
dominus Bonfadus, agente a nome del monastero di Sant'Ambrogio di Milano,
sette staia di terra nel luogo detto Valparole, al prezzo di trenta soldi meno cin-
que danari di denari Papiensis.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 302.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Bo-

nifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M°CCOXXVIII, indictione prima, die mar-
tis, xi mensis iulii. Lafrancus Magnetus, nomine domus" infìrmorum, vendidit



90 et tradidit per alodium domino Bonfado, nomine monasterii Sancti Ambrosii de
Mediolano, star(ias) septem terre qua iacet ubi dicitur | Valparole: coheret ei la-
cobus Scaro(lus), Gulielmus de Crollo et Obertus de Vimar...io, prò precio de-
nariorum bonoram Pap(iensis) solidos triginta quin|que minus denarios quinque
de quibus tenuit se contentum et solutum. Que precium fuit solutum in terra ad
voluntatem suprascripte domus infirmorum iusta illius que terra promisit ei
defendere ab omni homine et m(ihi) hanc cartam fieri rogavit.

Interfuerunt testes Peronus de Castello, Guilielmus eius filius, Albericus ne-
pos domini Bonfadi.

(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius cui quondam Bonifacius notarius
imbreviaria sua legavit secundum quod in eius protocollo inveni, hanc cartam
scripsi.

a Sic.

XXXI

Instumentum [investiture]
1229, giugno 1, venerdì, Paciliano, in castro.

Ardengus de Vicecomitibus abate del monastero di Sant'Ambrogio di Mila-
no, a nome dello stesso, investe a massaricio Anselmus Gallonus, e Rufinus
Gallonus, di Paciliano, agenti per sé e per i loro fratelli, di un sedimen con al-
cuni edifici sito nel detto luogo in località puteo Redondo dietro il pagamento
di un fitto annuo di due denari Papiensis.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 e. 1 n. 70 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 179/189 x 252/284.
In buono stato di conservazione; alcune macchie.
Sul verso di mano XIV sec: «Investitura facta in Guillielmum Gallionum <sic>

de sedimine iacente in loco | de Paciliano». Altre annotazioni tarde di natura archi-
vistica.

(ST) Anno dominice incarnationis milleximo ducenteximo vigeximo nono,
die veneris, primo die mensis iunii, indictione secunda. Dominus Ardengus
de | Vicecomitibus Dei gratia monasterii Beati Ambroxii Mediolani abbas, no-
mine et ex parte predicti monasterii, investivit nomine masaritii | ad bene fa-
tiendum, ad meliorandum et non peiorandum Anselmum Gallonum recipien-
tem suo nomine et nomine Bazani fratris sui et Rufinum Gallonum recipien-
tem suo nomine et nomine Amedei fratris sui, omnes de loco Paciliano. Nomi-
native de sedi|mine uno cum hedificiis de supra iuris ipsius monasterii, iacente
in predicto loco Paciliano ibi ubi dicitur in puteo Redondo; cui coheret | a mane
lohannis et Rolandi qui dicuntur de Fumo, a meridie domne Purpure Gatte et in
parte Anselmi de Cuniolo et in parte Ardizoni de Cenderasco, a sero | lacobi
Sarti et fratrum et in parte Ascherii et Rufmi qui dicuntur Bordoni, a monte
via; sicut est determinatum et designatum in presenti maneat | investitura.
Eo tenore qui a modo in antea dicti Anselmus et Ruffinus, suo nomine et no-
mine suprascriptorum Bazani et Amedei cum suis heredibus, habeant et te-
neant et gaudeant et possideant predictum sediminem cum hedifltiis et fatiant
de eo titulo masaritia quicquid facere voluerint sine alterius contradictione,
ipsis dantibus et solventibus prò fleto suprascripti sediminis predicto domino
abbati, ad partem suprascripti monasterii, sive ipsius monasterii, anuatim dena-



ri duos Papiensis, cum ominbus expensis et dampnis que aliquomodo fierent, 91
prò suprascriptob tictoc exigendo et petendo unoquoque anno preterito.

Actum in loco Paciliano, in castro illius loci. Unde plura instrumenta uno
tenore fieri rogata sunt.

mterfuerunt ibi testes dominus Vicecomes de Vicecomitibus filius quondam
domini Rug(erii) Vicecomitis civitatis Mediolani et Guido filius quondam ser
Uberti Advocati et Anselmus filius quondam ser Ardizoni Bellatii de loco Pa-
ciliano.

(ST) Ego Honricus filius quondam ser Castelli de Camenago civitatis Me-
diolani de Cruce Vicecomitum, notarius et missus domini Otonis imperatorisd

interfui et tradidi et scripsi et glosulavi ibi ubi dicit titulo masarici.

a Titulo masaritii nell 'interlineo.
b Suprascripto nell 'interlineo.
c Segue preterito cancellato da una riga.
d Segue iussu cancellato da una riga.

XXXII

[Breve precepti]
[1230]

L'abate di Sant'Ambrogio di Milano illustra ciò che il comune e gli uomini
di Paciliano sono tenuti a fare nei confronti del detto monastero.

Scrittura memoratoria, ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 c. 1 n. 72 [A].
Reg.: Regesto o aia compendio cit, p. 308, datato 1229.
L'atto misura mm. 365/363 x 151/166.
In discreto stato di conservazione; rigatura a secco, alcune macchie nella parte

superiore; nel margine sinistro in basso un taglio di mm. 151 con i bordi ripiegati
verso l'esterno, nel margine destro in basso una lacuna semicircolare.

Sul verso della stessa mano: «nec eis aliusdem se granam imponat per commune
illius loci. | Item dicit qui omnia manupolia et coniurationes <coniurationes nell'ìn-
terlineo> que facti sunt in ilio loco per homine illius loci causentur et inritentur et
compelantur sibi admonirem sacramenta prò... facta remittere ne de celerò in ilio
loco manupolia nec coniurationes faciant. Item dicit dicti homines de Paciliano per
commune nec divisum non astringant se [in] sacramento nec pactione seu obliga-
tione aliqua cum communi alicui civitatis vel loci nec cum hominibus alicuius ci-
vitatis vel loci. Et si astricti sunt ab ipso sacramento et pactione et obligatione om-
nino recedant et se l[ibe]r[e] absolvi faciant, salvis omnibus aliis iuribus et ratio-
nibus et pe...ionibus ipsius domini abbatis suprascript.. que et quas ipse domi-
nus abbas, nomine ipsius monasteri sive ipsum monasterium habet et petere volue-
rit». Altre annotazioni tarde di natura archivistica.

In nomine Domini nostri lesu Christi amen.
#######**#############******************TnfrascrÌDta dicit dominus ab-
bas monasterii Beati Ambrosii sibi debere fieri nomine ipsius monasterii a com-
muni et hominibus loci de Paciliano". In primis dicit quod commune et homines
de Paxiliano non debeant potestatem nec rectorem eligere nec accepire | in regi-
mine seu ad regiminem ipsius loci de Paxiliano seu hominum et communisb dicti
loci de Paxiliano sine consensu et voluntate et parabola dicti domini abbatis | et
eius successorum qui prò tempore fuerint0. Item dicit quod omnia banna data per
Galdinum de Vigizono qui gerebat se prò potestate in proximo preterito anno
quo currebat M cc xxvmi ipsius loci de Paxijlliano vel per Guidone Carrolum qui



92 gerebat se per assessore illius Caldini in ilio loco, | Guidoni Cani et aliis homini-
bus illius locid et condempnationes de eis facte omnino causentur et yritentur ut
de actis publicis communis illius loci eximantur et canzelentur et si quid proinde
datura est vel exactum seu solutum in pecunia vel pignoribus omnino eis resti-
tuantur.******************************* Item dicit que omnia banna data
per Rubertum de Vialardis qui tunc gerebat se prò potestate in ilio loco Paxiliano
seu per Guillielmum Ferrarium qui gerebat se prò assessore illius Ruberti, in ilio
loco Guillielmum de Monache nepoti doni Bonfadi monachi suprascripti mona-
sterii et Germano Caspo et liberto dal Ponte et Regi filio ser Achini et Ugeto
Cacho suprascripti doni Bonfado et Rolando bevulco illius doni Fadie et con-
dempnationis de eis f[acte] | omnino casenturf et yrritentur et de actis publicis
communis illius loci eximantur et canzelentur et si quid proinde datum est vel
exitum seu solutum in pecunia vel pig(no) omnino eis restituentur. Item dicit
que condempnatio facta per Albertum de Bust[i] qui tunc gerebat se prò potestate
illius loci, | de lacobo Cuminelle dicti loci de Pacilianog de libras xxv Papiensis
casetur11 et yritetur et predicte libras xxv quas dictus lacobus occaxionem illius
condempnationis communis illius loci solvit omnino eidem lacobo per commu-
ne illius loci restituantur.******************Item dicit que non detur bannum
nec infabula penantur homines et persone que' stabunt cum monache sive nuntio
domini abbatis et eius successorum in ilio loco et ad aream illius monasterii prò
custodiendis [a m]...libus ipsius monasterii et non compelantur factum sacra-
mentum sequelle potestatis vel rectoris illius loci.

a Sic.
b Et communis aggiunto nell 'interlineo
c // notaio ha lasciato in bianco il seguito di questa riga e la riga successiva
d Segue occaxionem cancellato da una riga.
e Sic.
f Sic.
8 Sic.
h Segue steterint cancellato da una riga.
' Sic.

XXXIII

Carta [permutacionis]
1230 aprile 24, mercoledì.

Oto de Correlo, a suo nome ed a nome di suo fratello Asclerius, e lacobus, a suo
nome ed a nome di suo fratello Guagonus, e dominus Bonifacius de Tericula, per-
mutano con dominus Bonfadus monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Mi-
lano, a nome del detto monastero e con il consenso di lohannes Canis avvocato,
quattordici staia di terra in tre appczzamenti situati in luoghi diversi; in cambio
quattordici staia di terra per alodium situati nel luogo detto in campo Longo.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 316, t. 9 c. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 302.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Bo-

nifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxx, indictione tertia, die mer-
curii, vm kal(endas) madii. Oto de Gorreto, suo nomine et nomine fratris sui |
Asclerii, et lacobus, suo nomine et nomine fratris suis Gua9onis, et dominus



Bonifacius de Tericula dederunt nomine permutacionis domino Bonfado mo- 93
naco monasterii Sancii Ambrosii de Mediolano, nomine ipsius monasterii, sta-
r(ias) xiin terre qua sunt tres pecias. Prima vero iacet ubi dicitur in Deveso in
poderio Tericule et est starias tres et minam unam; coheret ei Albertus Picus et
Cunradus de D..mus et via. Secunda pecia iacet ubi dicitur in Ronchis3 et est
starias in et minam i: coheret ei dominus Facius et Asclerius de Goreto et la-
cobus de Obi[9o]. Tercia pecia iacet ubi dicitur ad Saldore9Ìam et est starias
vm: coheret ei terra Sancii Germani et terra Sancii Ambrosii et Petrus Calega-
rius. | Prediclus vero domino Bonfado, consensu et voluntate domini lohannis
Canis advocatus eiusdem monasterii dedit eis nomine permutacionis starias xim
| terre per alodium qua iacet ubi dicitur in campo Longo: coheret ei Alaxia
Tralda de Casali et via. Et promiserunt dictam terram j defendere ab omni
homine, obligaverunt omnia sua bona ren(linciando) omnia iura quo se
tueri posset. Unde plures carte in uno tenore | fieri rog(averunt)b.

Interfuerant testes Azo de Sim..., Petro Buida, Guilielmus de Monbello.
(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius, cui quondam Bonifatius notarius

abreviaria sua legavit, secundum quod in eius protocollo inveni | hanc cartam
scripsi.

a Segue coheret cancellato da una riga.
b fieri rog(averunt) aggiunto sotto.

XXXIV

Carta [finis et refutacionis]
1233 gennaio 7, venerdì.

Pietro de Castello, figlio del fu Guglielmonus de Collo, rinuncia a favore
di dominus Ugo e di don Bonfadus monaci del monastero di Sant'Ambrogio
di Milano, agenti per conto dello stesso, a tutti i diritti che possedeva su due
appezzamenti di bosco ed uno di terra, situati in località diverse, ad estin-
zione del debito del fu Dulfius de Monteardengo, ricevendo in cambio
dai detti monaci ventisette soldi Papiensis e l'usufrutto vitalizio dei tre ap-
pezzamenti.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1, n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 302-303.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio Bo-

nifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxx in indictione vi die veneris
vii die mensis ianuarii. Petrus de Castello filius quondam Guilielmoni de | Col-
lo fecit fìnem et refutationem in manibus domini Ugoni et don Bonfadi mona-
chi monasterii Sancii Ambrosii de Mediolano, nomine ipsius monasterii, de
omni iure quas et qua ipse habebat vel petere posset in duabus peciis boschi
reiaceti3 ubi dicitur Rovarerdo etb in pecia una terre. Prima pecia buschi iacel
ubi dicitur NÌ9olela coheret Rolandus Cer[n]alus et buscum Sancii Ambrosii.
Alia pecia iacet ubi dicitur super Vallem Castagneri; coheret ei Ardicioc Sal9a-
9Ìa et lohannes Rarditus. Tertia vero iacet ubi dicilur C"9ola et est starias xi;
coheret ei terra Sancii Ambrosii. De qua terra retinuit in se in sua vita usum -
fructumd. Item dicium Pelrum lenuit se contentum et solutum versum predictos
dominos, nomine suprascripti monasterii, de solidos xxn Papiensis et de omni



94 debi|to qui posset appellare in benis qui sunt vel fuerunt quondam Dul9Ìi de
Montardengo et m(ihi) dictus Petrus hanc cartam fieri rogaverunt.

Interfuerunt testes Guilielmus filius quondam Martini de Ponte, Lanterius
Casarus de civitate Mediolani.

(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius, cui quondam Bonifacius notarius
abreviaria sua legavit, secundum quod in eius protocollo | inveni hanc cartam
scripsi.

a Sic.
b Segue de cancellato.
c Sic.
d Sic.

XXXV

Carta [confessionis]
1233 gennaio 16, domenica, Paciliano.

Alcuni abitanti di Paciliano dichiarano ad Henricus Cornu, agente a nome
del monastero di Sant'Ambrogio, tutti i fitti che dovevano versare ogni anno
nella festa di San Martino, per le terre e i sedimina che gli stessi tenevano
dal detto monastero nel luogo di Paciliano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 315, t. 8 e. 1 n. 124 [A].
L'atto misura mm. 372/354 x 256/321.
In cattivo stato di conservazione; rigatura a piombo. Il margine sinistro forte-

mente pregiudicato dall'umidità e da rosicature di topi, tanto da rendere impos-
sibile la lettura di diverse parole; diverse macchie; il notaio è scorretto.

Sul verso della stessa mano: «Carta monasteri Sancii Ambrosii de Mediola-
no»; di seguito di mano coeva: «Consignationis sediminum de Paciliano que fe-
cerunt qua fecit facere dominus Bonfadus». Di mano del XIV sec.: « Con-
signatio sediminum de Paciliano et que quantum fictum». Altre scritture
tarde di natura archivistica.

(ST)a Anno dominice incarnationis mill(esimo) ducent(esimo) xxxm, indic-
tione sesta, die dominico xvi ienuarii. Corani testibus infrascrip (tis) |
qui confessi fuerunt quod dare debebant fictum monasterio Sancti Ambrosiib

de Paciliano omni anno in sancto Martino de omnibus illis terris et sediminibus
p tenet a dicto monasterio. In primis Henriotus Caldanus debet dena-
rium I prò sedimine in quo habitat. Item Rufinus Ledelora solidos mi p[ro se-
dimi]|ne in quo habitat et prò illis terris quas tenet a Sancto Ambrosio. Item
Guido Turta denarios n prò sediminibus que sunt iusta Sanctum | Item
Rolandus Gobus obolum i prò sedimine in quo habitat. Item lohannes de Ai-
merico obolum i prò ilio sedimine in quo habitat. Item |la de Litefredo de-
narios vii prò illa terra que est ultra rivum merdarium iusta vineam Sancti Am-
brosii de Fontana. Item prò sedimine in quo habitat. Item Petrus Papo-
nus obolum i prò sedimine in quo habitat. Item Rolandus Bovalinus denarium i,
obolum i prò sed[imine in quo] habitat. Item Ugolinus de Rubeo obolum i, prò
sedimine in quo habitat. Item Obertus Morf[ici]us denarium i prò sedimine que
tenet | Item frater lohannes Calvus de domo Umiliatorum denarium i prò
stariis v de vinca que iacet ubi dicitur Cesie. Item heredes Anselmi ludicis
d[enarios]...| tabulis novera vinee que iacet ad Goretum. Item dona Faxana
de Scegnei* prò stario i sediminis que iacet in Montexello. Item I filia



quondam lohannis Calvi denarium i in capite tertii anni semper prò sedimine 95
quod tenet iusta Rufmum Bedelora. Item Perronus de Castello prò stariis

terre nomine domus Umiliatorum denarium i. Item Pista Fangus semper
in quarto anno obolum i prò sedimine que est iusta Sanctum Petrum. Item do-
minus Guafo prep|ositus Sancti Germani de Paciliano, nomine diete ecclesie,
obolum i prò sedimine in quo habitat Guilielmus de Cherio. Item dictusd pre-
positus, nomine ipsius ecclesie, denarios n prò sedimine i que tenet exstrae por-
tam putei Retondi in quo habet ortum. Item Castellus Busca denarium i prò se-
dimine que tenet. Item dictus Castellus denarium i ad luminandum ecclesia
Sancti Ambrosii. Item Rainerius de Gribaldo denarios in prò vinca et sedimi-
nibus que et quas tenet. Item Guafo Coranus denarium i prò stariis mi terre
que iacet ubi dicitur Casaligio: coheret ei Ardicio de Cenerasco et Anselmus
Arimanus. Item Rufmus de La Mola denarium i, obolum i prò sedimine in
quo habitat, [iacet] in puteo Retondo. Item lacobus de Roncarica denarium
i prò tertia parte suis sediminis. Item Elena Robo9a omni anno obolum i prò
sedimine in quo habitat. Item Vilielmus Piola denarios x omni anno prò mee-
riciaf que debet tacere ipsi monasteriog et prò illis terris quas tenet Ambrosio
qua dal tercium. Item Ardicio de Cenerasco semper in duobus annis denarios
n et obolum i prò duobus sediminibus quos tenet in puteo Retondo. Item Bonus
lohannes de Muxo j omni anno denarios n prò sedimine in quo habitat. Item
dictus Bonus lohannes debet denarios xn inter se et fratrem suum Aribaldum
prò modiis xvi terre | que iacet ibi ubi dicitur in Fo^eto: coheret ei terra Sancti
Ambrosii et Pelucus et Rualdus et de qua terra de portione dicti Boni lohannis
Ugolinus Beaicius habet starios xxi j prò uno debito quod ei debebat, ut ipse
dixit. Item Purpur Gata obolum i prò sedimine in quo habitat. Item dieta Pur-
pura dare debet sestam partem sestarii vini semper in mensionibus prò terra
quam tenet ubi dicitur in Roncor. Item Nicolaus Sartor omni anno denarium i
obolum i prò sedimine in quo habitat. Item | Anselmus Beiacius omni anno de-
bet obolum i prò sedimine que fuit condam Anrioti Grasi. Item dictus Ansel-
mus debet denarios xn P(a)p(iensis) prò modiis v terre quam tenet ubi dicitur
in Campo Longo: coheret ei Dens Ossii de Casale et Pichii. Item Obertus Por-
celana obolum i prò sedimine quod tenet iusta fosatum ville. Item Oto Rubeus
omni anno denarios xv prò terris et vineis quam tenet ubi dicitur Goretum. Item
lacobus Belanus obolum i prò sedimine que fuit condam Museti de Astexano
de Petra. Item Vuilielmus Doninus denarium i prò sedimineh de petra in quo
habitat. Dona Berta filia condam Otoniis Musii obolum i prò se|dimine que te-
net iusta Sanctum Petrum. Item Obertus Niger de Beatrice denarium i prò se-
dimine de petra in quo habitat. Item Helena filia condam Petri Becarii obolum
i prò sedimine quod tenet in Pixapola iusta domum Asclerinuiri. Item lohannes
de Grupo omni anno denarios mi prò sedimine in quo habitat et iacet ubi di-
citur Petra. Quod fictum ipsi predicti in illa die dederunt et consignaverunt
Henrico Cornu nomine monasterii Sancti Ambrosii. Actum in Paciliano. Dic-
tus Henricus hanc cartam fieri rogavit.

Interfuere testes rogati Ugonellus de Castello1, Olricus filius Henrici Cornii
(ST)m Ego Petrus de Cocio notarius iussu Bonifacii notarii hanc cartam scri-

psi.
(SM) Ego Bonifacius notarius sacri palacii internai et hec omnia vidi et au-

divi et hanc cartam fìlio meo Petro de Cocio scribere feci.

a Pe nel segno di tabellionato.
b Sancti Ambrosii sottolineato in rosso.
c Sic.

d Corretto su dicditus mediante espunzione.



96 ;Sic-
( Sic.
8 Corretto su monaesterio mediante espunzione.
h Un 'altra E finale espunta.
' Sic.
1 Segue Henricus espunto.
m Pe nel segno di tabellionato.

XXXVI

Carta [finis et refutacionis]
1233 marzo 26, venerdì.

Stevanus Becchus, figlio del fu Ugo Becchus, rinuncia a favore di dominus
Bonfadus e di dominus Ugo monaci del monastero di Sant'Ambrogio di Mila-
no, agenti per conto dello stesso, a tutti i diritti che vantava su dodici staia di
terra e vigna situate nel luogo detto ad Castagnetum, ricevendo in cambio dai
detti monaci venti soldi Papiensis.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. I n . 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 303.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio

Bonifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxx in indictione vi die ve-
neris vii die ante kal(endas) aprilis. Stevanus Becchus filius quondam Hugo-
nis Becchi fecit fi|nem et refutacionem et pactum de non petendo in mani-
bus domini Bonfadi et domini Ugonis nomine monasterii Sancti Ambrosii
de Medi|olano de omni iure et actiones quas et qua habebat vel petere posset
in starias xn inter terra et vinea qua iacet ubi dicitur ad | Castegnetum; co-
heret ei via, Ob[er]tonus Rata et ipse Stevanus. Pro qua fine et refutacione-
ma fuitb confessus ipse Ste|vanus se accipisse ab eis solidos xx Papiensis
re(nunciata) omni exceptione que non habuisset et m(ihi) dictus Stevanus
hanc cartam fieri rogavit.

Interfuerunt testes dominus lohannes Canis, Rufinus de Valentia.
(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius, cui quondam Bonifacius notarius

abreviaria sua legavit, secundum quod in eius protocollo | inveni hanc cartam
scripsi.

a Sic.
b Segno abbreviativo superfluo.

XXXVII

Carta [permutacionis]
1235 giugno 13, mercoledì, Paciliano, in claustro Sancti Ambrosii.

Don Bonfadus ministro del monastero di Sant'Ambrogio a Paciliano e domi-
nus Opic.0 Grassellus monaco del detto monastero, con il consenso di dominus
lohannes Canis, avvocato dello stesso, permutano con Guglielmus de Medio-



lano un appczzamento di terra per alodium situato a Paciliano nel luogo detto 97
in Fon^eto, in cambio di un altro appczzamento situato in Scandoleto.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 303.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.
Non avendo conoscenza di altri originali tratti dalle imbreviature del notaio

Bonifacius si considera questo atto come originale unico.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnacionis) M° cc° xxxv indictione vi, die mercu-
rii XHI infrante mensis iunii. In claustro Sancti Ambrosii de Paciliano. Don Bon-
fa|dus minister monasterii Sancti Ambrosii in Paciliano et dominus OpÌ9o
Grassellus monacus monasterii Sancti Ambrosii, consensu et voluntate | domi-
num lohannis Canis advocatusa eiusdem monasteri, qui ibi presens erat, dede-
runt nomine permutacionis Guilielmo de Mediola|no peciam unam terre per
alodium id que est et iacet in poderio Paciliani ubi dicitur in Fonfeto: coheret
ei terra Sancti Ambrosii, a secunda Almerius de Albrico et Aribaldus eius fra-
ter. Et dictus vero Guilielmus dedit eis nomine permutacionis unam peciam
terre id | que est et qua iacet ubi dicitur in Scandoleto: coheret a duabus parti-
bus Albertus de Petro a lercia Arnaldus G...rmus. Eo modo u[triu]ssque illorum
| habeat et teneat et possideat omnia suprascripta et faciat exinde unaquaque
p[ars] iure proprietario nomine quicquid voluerunt sine contradicione alterius
| [part]is suorumque heredum et successorum suprascriptorum monachorum
et cura eorum defensione omni tempore ab omni nomine et ibidem constitue-
runt sese possi)[de]re omnia predicta unius nomine alterius, dando unius alteri
licentiam et potestatem aprehendendi corporalem possessionem predicte terre
qua hora noluerint. Et m(ihi) omnes predicti due carte uno tenore fieri rogave-
runt.

Interfuerunt testes presbiter Guilielmus de Sancto Petro, Bernar[di]nus de
Pascuario.

(ST) Ego Guilielmus de Belbello notarius, cui quondam Bonifacius notarius
abreviaria sua legavit, secundum quod in eius protocollo inveni hanc cartam
scripsi.

a Sic.

XXXVIII

Carta [consignationis]
1236 maggio 11, domenica, Paciliano, in platea.

In presenza di testimoni e di Raynerius de Lixa vicario di Guido Grassus
podestà di Paciliano; Fevronus de Stura dichiara a dominus Opizo Grasello
monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, agente a nome dello stes-
so, che teneva dal detto monastero due appczzamenti di terra a canoni diversi
situati nel territorio di Paciliano in luoghi differenti.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1, n. 27 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 122/117 x 170/156.
In buono stato di conservazione; rigatura a piombo, alcune macchie, nel margine

superiore tracce di una legatura.



98 (ST) Anno dominice incarnationis mill(exim)o cc trigeximo sesto, indictione
nona, die dominico xi infrante mensis madii. Corani testibus infrascriptis et
in presencia domini Raynerii de Lixa vicarii domini Guidoni Grassi postestatis
Pac(iliani); Fevronus de Stura consignavit et manifestavit domino Opizoni
Grasello monache monasterii | Sancti Ambrosii de Mediolano, nomine ipsius
monasterii, quod ipse tenebat ab ipso monasterio | ad tercium reddendum ipsi
monasterio sta(rias) vii minus tab(ulam) i terre que iacet in poderio | Pac(iliani)
ubi dicitur in Roncor; coheret ei Rolandus Pradeulmo, lacobus Communellus
et via. § Item consignavit eidem domino Opizoni quartam partem de duabus
star(iis) terre ad tercium redjdendum ipsi monasterio et iacet in poderio Pac(i-
liani) ubi dicitur in Meleto: coheret ei [R]ufmus Galonus et via et dominus
Caldera Lupus. Actum in platea Pac(iliani). Predictus dominus Opizius3 hanc
cartam fieri et dictus Feronus rogaverunt.

Interfuerunt testes Ardicio Notarlo, Oliverius de Lenagrassa, Henricus
T(or)ta.

(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii interfui et rogatus hanc carta
scripsi.

a Sic.

XXXIX

Carta [manifestationis]
1236 maggio 26, Paciliano.

In presenza di testimoni Guglielmus Pelucus di Paciliano consegna a domino
Opizo Grasellus e a don Oxe monaci del monastero di Sant'Ambrogio di Mi-
lano agenti a nome dello stesso, tutto il feudo che egli teneva per conto del det-
to monastero.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 27 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 133/132 x 133/128.
In buono stato di conservazione; rigatura a piombo.
Sul verso alcune annotazioni archivistiche tarde.

(ST) Anno dominice incarnationis mill(exim)o cc trigeximo sesto, indictione
nona, sesto die exeunte mensis madii. Corani testibus infrascriptis, Guiliel-

mus Pelucus de Pac(iliano) consignavit et manifestavit domino Opizoni | Gra-
sello et don Oxe monachis monasterii Sancti Ambrosii de Mediolano, nomine
ipsius monasterii, totum illud feudum quod ipse tenet a suprascripto monaste-
rio. In primis dix(it) qui tenet modios tres et star(ium) unum terre que iacet in
poderio Pac(iliani) | ubi dicitur in P(ri)alis: coheret ei Pe[ir]llo a duabus parti-
bus et via et dictus Peluchus. § Item conscignavit ei sediminem unum id que
est et iacet ubi dicitur in Costa, iusta castrum | Pac(iliani). § Item conscignavit
et manifestavit eis modium unum terre ad tercium | reddendum suprascripto
monasterio que iacet ubi dictur in Roncor: coheret ei terra Sancti | Ambrosii
et lacobus dona Genua prò Sancto Ambrosio et lacobus Cuminellus prò Sancto
Ambrosio. Actum in Pac(iliano) omnes predicti hanc cartam fieri rogaverunt.

Interfuerunt testes Vilielmus de Varcio, lacobus Saulus, Ugo Beiacius.
(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii interfui et rogatus hanc carta

scripsi.



XL 99

Carta [consignationis]
1236 giugno 1, domenica, Paciliano, in platea.

In presenza di Guido Grassus podestà di Paciliano e di Rayenrius de Lixa
suo vicario, lacobus Saulus consegna a domino Opizo e don Ose monaci del
monastero di Sant'Ambrogio di Milano, agenti in nome dello stesso, tutte le
terre che egli teneva dal detto monastero, situate in luoghi diversi del poderio
di Paciliano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 27 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 318.
L'atto misura mm. 292/310 x 141/135.
In buono stato di conservazione; rigatura a piombo, una piccola rosicatura nel

margine destro in basso.

(ST) Anno dominice incarnationis mill(exim)o cc trigeximo sesto, indic-
tione nona, die dominico, prima die mensis lunii. Corani domino Guidone
Grasso postestate Pac(iliani) et domino Rainerio de Lixa vichario dicti Gui-
donis; lacobus Saulus consignavit | et manifestavit domino Opizoni et don
Ose monachi monasterii Sancti Ambrosii de Mediolano, nomine ipsius mo-
nasterii, omnes illas terras quas dictus lacobus tenet a suprascripto mona-
sterio Sancti Ambrosii. In primis dix(it) quod ipse tenet sta(rias) decem terre
ubi dicitur Ozola, ad quartum reddendum ipsi monasterio: coheret ei via et
Vuilielmus de Monjteardengo et Rogerio de domino Asclerio. § Item in la
costa de Ozola tenet zerbum unum | et peciam unam terre id que est ad quar-
tum; coheret ei terra Sancti Ambrosii et Amedeus Bovalinus et Milanus Zo-
pus. Item tenet ad pontem de Gatola star(ias) tres terre | que dat tercium; co-
heret ei Gatola et via et Obertus de Quintana. § Item tenet | ubi dictur in Ron-
cor star(ias) novem terre que dat tercium; coheret ei Gatola et lacobus | Cu-
minellus et Rolandus Pelucus et terra Sancti Ambrosii. § Item ibidem et pre-
sentibus testibus | uta supra Ascherius Faba consignavit et manifestavit dictis
monachis, nomine predicti monasterii, omnes terras quas ipse tenet a supra-
scripto monasterio Sancti Ambrosii. In primis peciam unam terre et est mo-
dios vii ad quartum reddendum suprascripto monasterio et iacet supterb

Oziam in poderio Pac(iliani): coheret ei via a duabus partibus et Imelda
Proiac. § Item peciam unam terre ad quartum | et est modios octo et iacet
ubi dicitur in Torexella vel Moneta: coheret ei Obertus de Ponte | et via. §
Itemd tenet ubi dicitur in Monteardengo, cum fratre suo Mainfredo, sta(rias)
ii terre ad fictum reddendum omni anno den(arium) i Papiensis; coheret ei
lacobo de Taliaboscha et Albarellus. § Item ibidem6 Petrus Bruyda cosigna-
vitf et manifestavit eis star(ias) novem et tabulas tres inter terram et vineam
ad fictum reddendum omni anno in sancto Ilhario81 panem unum furmenti et
unum caponum et minam unam vini boni et puri ad mensuram Pac(iliani) et
ipse Petrus, ut ipse dixit, tunc debet habere vel eius nuncius pastura | unum
duobus carnibus et tercium similiter de ipsa pecia terre inferius. Qua terra
iacet ubi dicitur ad Goretum: coheret ei viam et vinea Capitaney et Girardus
Rubeus | § Itemh eodem die ibidem dominus Azo Picus et Rufinus Pichus
eius nepos consignaverunt dictis monachis, nomine predicti monasterii, mo-
dios tres terre ad tercium reddendum suprascripto monasterio et iacet in po-
derio Pac(iliani) ubi dicitur in Roncor: coheret ei via Darjnasca et ipsi Azo et
Rufinus. § Item eodem die ibidem lohannes Caravia conscignavit eis, no-



100 mine suprascripti monasterii, peciam unam terre id que est ad tercium red-
dendum suprascripto monasterio et iacet ubi dicitur in Meleto: coheret ei
Caldera Lupus et via et Amedeus Galonus. Actum in platea Pac(iliani). Om-
nes predicti hanc cartam fieri rogaverunt.

Interfuerunt testes Ardicio Notario de Meoleto, Petrus Mexojnerius, Fero-
nus de Stura.

(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii interfui et rogato hanc cartam
scripsi.

a Nel margine un segno di croce.
b Sic.
c Sic.
A Nell 'interlineo un segno di croce.
e Nel margine un segno di croce.
f Sic.
8 Corretto mediante rasura su Stephano, segue no.
h Nel margine un segno di croce.

XLI

Carta [conscignationis]
1236 giugno 1, domenica.

In presenza di Guido Grassus podestà di Paciliano e di Rayenrius de Lixa
suo vicario, dominus Rufinus Tochus figlio del fu Obertus Tochus consegna
a domino Opizo e don Ose monaci del monastero di Sant'Ambrogio di Milano,
agenti in nome dello stesso, un appezzamento di terra che teneva dal detto mo-
nastero, situato a Paciliano nel luogo detto ad Pizallum. Nello stesso giorno in
presenza dei suddetti testimoni Cunradus de Goreto e Vercelinus Cararia con-
segnano ai suddetti monaci un appezzamento di terra che tenevano dal detto
monastero, situato a Paciliano nel luogo detto ad Gatolam.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 c. 1 n. 27 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 319.
L'atto misura mm. 117/108 x 153/162.
In buono stato di conservazione; rigatura a piombo, nel margine inferiore tracce

di una legatura.
Sul verso della stessa mano: «+ Carta monasterii Sancii Ambrosii».

(ST) Anno dominice incarnationis mill(exim)o cc triceximo sesto, indictione
nona, die dominico, prima die mensis iunii. Coram testibus infrascriptis et in
presencia domini Guidonis Grassi potestatis Pac(iliani)a et domini Rainerii
eius vicarius; dominus Rufinus Tochus filius quondam Oberti Tochi consci-
gnavit et manijfestavit domino Opizoni et don Ose monachi monasterii Sancii
Ambrosii de Mediolano, nomine suprascripti monasterii, unam peciam terre
id que est, quam ipse tenet a suprascripto monasterio ad tercium ei reddendum,
que iacet in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Pizallum: coheret ei via et Hen-

ricus de Fulcho et Cun|radusb Canis. § Item ibidem eodem die Cunradus de Go-
reto conscignavit et manifestavit eisc, nomine suprascripti monasterii, et Ver-
cellinus Cararia similiter unam peciam terre quam ipsi | tenent a suprascripto
monasterio ad tercium ei reddendum et est per mensuram star(ias) x que iacet
in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Gatolam: coheret ei Gatolam et illi de Ron-
carizia et Pichi. | Actum in platea Pac(iliani). Omnes predicti hanc cartam fieri
rogaverunt.



Interfuerunt testes Ugo Beiacius, Ardicio Notario, Rufinus Piriatus et Ardi- 101
ciò Bobonus, Obertus Baronus.

(ST) Ego Bonifacius notarius sacri palacii interfui et rogato hanc cartam
scripsi.

a Pac(iliani) aggiunto nell'interlinea.
^ Nel margine un segno dì croce.
c Nel margine un segno di croce.

XLII

Carta [conscignationis]
1236 giugno 8, Paciliano, in platea.

In presenza di testimoni, su richiesta di dominus Opicio Grasellus monaco
del monastero di Sant'Ambrogio di Milano, diversi uomini di Paciliano conse-
gnano a detto Opicio, agente a nome del suddetto monastero, tutte le terre e i
possedimenti ed altro che tenevano o che erano consueti tenere dal detto mo-
nastero nel luogo di Paciliano.

Originale ASMI, AD, Pergg., cari. 316, t. 9 c. 1 n. 30 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 319.
L'atto misura min. 663/668 x 227/213.
In buono stato di conservazione; tracce di rigatura a secco, i margini un po' usu-

rati, nei margini superiore ed inferiore tracce di legature.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M cc xxxvi, indictione vini, die viu
mensis iunii. Presentibus Henrico Cornu, Bencio de Fumo, Anseljmo Capucio
testibus; infrascripti homines ad peticionem domini Opicii Graselli monachi
monasteri Sancti Ambrosii, vice et nomine ipsius monasterii, | consignaverunt
et demostraverunt eidem domino Opicio, recipienti vice et nomine ipsius mo-
nasterii, omnes terras et possesiones et omnia alia quas vel que tenent vel con-
sueti sunt tenere ab ipso monastero3.

In primis Asclerius Patrucus consignavit et dixit se tenere et habere ab ipso
monasterio starias duo vince, iacentes in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad
B(er)achium cui coheret Ardicio Belacexia et Guido T(or)ta et ipse Asclerius,
de qua dat medietatem vini eidem monasteri.

§ Ibidem Anselmus Maniacus consignavit eidem se tenere ab ipso monaste-
rio peciam unam terre que est starias ini vel circa iacent in poderio Pac(iliani)
ubi dicitur | Orfalum: coheret ei Ugo Beiacius et Henricus Mussus et via et ri-
vus, de qua terra dat tercium. Item minam unam sediminis iacentes in villa Pa-
c(iliani) | ubi dicitur in Montexello cui coheret Iacopb Boldoratus, Ardricio de
Ansa et Girardus Maniacus, de quo dat fictum obulum unum in quolibet lercio
ano eidem monasterio.

§ Ibidem presentibus Anselmo Capucio et Henrico Cornu testibus0 Bencius
de Fumo consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio starias vii terre vel
plus iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Laonos cui coheret Ubertus
Canevessus et dictum monasterium et via, de qua dat quartum eidem mona-
sterio.

§ Ibidem lacobus Busca consignavit eidem domino Opicio peciam unam ter-
re que est circa starias vii de qua dat eidem monasterio tercium, iacent in po-
derio Pac(iliani) ubi dicitur in Boxeto: coheret ei Castellus Busca, Rufinus
Piatus et via. Item sediminem unum iacentes ad Gor(retum) cui coheret Guil-



102 lielmus de Mediolano et Manjfredus Capucius et Rufinus Albarellus et Ceniti,
de quo dat fictum omni anno eidem monasterio denarios duos.

§ Ibidem Castellus Busca consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio
peciam unam terre in qua est starium unum vince id que est iacent in poderio
Pac(iliani) ubi dicitur in Boxeto cui coheret lacobus Busca et Rufinus Qualia
et via et ipse Castellus, de qua vinca et terra dat tercium eidem monasterio.
Item sediminem unum quod est circa quarteronum unum iacent ad Gor(retum)
cui coheret dictum monasterium ab omnibus partibus, de quo dat fictum omni
anno eidem monasterio denarium unum.

§ Ibidem Gribaldus Fal9anus consignavitd eidem domino Opicio se tenere ab
ipso monasterio starias vi terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in cam-
po Longo cui coheret Henricusc Cornu et Rufinus Dens et Rolandus Fa^anus,
de qua dat tercium eidem monasterio.

§ Ibidem Oto Guaracus consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio
starias novera terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad la Noxeta: co-
heret ei Obertus de | Quintana et Pi(r)la Ba9anus et Ascherius Beiacius de
qua dat tercium eidem monasterio. Item starias xin tabulas mi minus terre ia-
cent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in Ronjcoro cui coheret lacobus de Ge-
nua et terra Sancti Ambrosii et lacobus Bellanus, de qua dat tercium eidem
monasterio. Insuper predictis terris dat fictum omni anno eidem monasterio
denarios xn prò scontro de quarterono uno vini et prò bubulca una et prò
mearÌ9a una.

§ Ibidem presentibus Guillielmo de Mediolano, Guillielmo de Varciof; Guil-
lielmo Bellonus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab ipso monasterio
peciam unam { terre que est circa starias xvmi cui coheret ipse Guillielmus et
via et Ugo de Prato de Valle et lacobus de Genua de qua dat tercium eidem
monasterio. Item aliam peciam terre que est starias vi tabulas m minus iacent
in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Pluvaycium cui coheret ipse Guillielmus et
Guillielmus Piola et Rolandus T(or)ta de qua dat tercium eidem monasterio.
Item sediminem unum in Montexello cui coheret Oto Guaracus et Obertus de
Quintana et via et Raynerius de Gribaldo de quo dat fictum omni anno eidem
monasterio obulum unum. Insuper predictis omnibus dat fictum omni anno ei-
dem monasterio denarios XII prò scontro de vino et de mearÌ9a una et de bu-
bulca una quam ei faciebat.

§ Ibidem lacobus de Genua consignavit eidem se tenere ab ipso monaste-
rio inter se et nepotem suum Rufinum, starias vii tabule v minus terre iacent
in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Casam Novam cui coheret ipse lacobus
et Guillielmus Piola et Oto Guaracus et via, de qua inter se et ipsum nepotem
suum dat ter cium eidem monasterio. Item peciam unam terre que est circa
starias xxn iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in Roncoro cui coheret
terra Sancti Ambrosii et Boninus Coranus et Ubertus Capitaneus et Ugo
de Prato de Valle, de qua dat tercium eidem monasterio. Item in Roncoro
aliam peciam terre queg starias x cui coheret Guilielmus Belonus et Ugo
de Prato de Valle et Obertus de Quintana et Purpur Gala, de qua dat tercium
eidem. Item in Roncoro aliam peciam terre que est starias | vii cui coheret
Oto Guaracus et Garganus de domino Asclerio prò uxore et Purpur Gata,
de qua dat tercium eidem. Insuper inter se et ipsum nepotem | suum prò pre-
dictis omnibus dant fictum omni anno eidem monasterio solidos duos prò
scontro de quarterono uno vini et de mearÌ9a una et de bubulca una que om-
nia dixit se et ipsum nepotem suum habuisse prò uxore sua et prò matre
ipsius nepotis suis Rufini.

§ Ibidem presentibus Guillielmo de Varcio et Henrico Cornu testibush; Ru-
finus Saullus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab ipso monasterio



prò uxojre sua peciam unam terre que est circa starias xn iacent in poderio Pa- 103
c(iliani) ubi dicitur ad Fosaellas cui coheret Guido T(or)ta et Mussus Piola, de
qua dat tercium eidem monasterio.

§ Ibidem Raynerius Rubeus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab
ipso monasterio starias vii terre vel plus iacent in poderio Pac(iliani) ubi di-
citur Or9alum cui coheret lermanus Fornarius et via a duabus et rivus, de
qua dat tercium eidem monasterio. Item modium unum terre in costa Pala
cui coheret lermanus Fornarius et com(mune) Pac(iliani) et terra Sancii
Ambrosii, que dat tercium eidem monasterio. Item starias un terre vel plus
ad Sanctum Petrum cui coheret lermanus | Fornarius et rivus et via et ipse
Raynerius et dat de stano uno de ipsa terra starium unum frumenti fictum
omni anno eidem monasterio et de alia denarios xm fictum et ipse debet ha-
bere ad comedendum de duabus carnibus et pane et vino in ipso monasterio
in quolibet quarto anno.

§ Ibidem presentibus Henrico Cornu, Guillielmo de Mediolano testibus';
lermanus Fornarus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab ipso mo-
nasterio | starias vii terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur a Òr9alum
cui coheret via et rivus de Valdixio et Bele[ci]xie et Raynerius Rubeus; de
qua dat tercium eidem monasterio. Item modium unum terre in costa Pala
cui coheret Petrus de Casteiolus et Raynerius Rubeus et via, de qua dat ter-
cium | eidem monasterio. Item starias ini vel plus et prati iacent ad Sanctum
Petrum cui coheret Raynerius Rubeus et ecclesia Sancii Petri et rivus | et dat
de stario uno de ipsa terra starium unum frumenti fictum omni anno et de
alia denarios xm fictum omni anno ad Sanctum lacobum et ipse debet | ha-
bere ad comedendum de duabus carnibus et pane et vino in ipso monasterio
in quolibet quarto anno prò ipso ficto. Et dixit se predicti habuij | se ab uxore
sua Alaxia.

§ Ibidem presentibus lermano Pomario, Guilielmo de Varedio testibusk; Oto
Grassus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab ipso monasterio pecia
una terre qua est circa starias xn iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in Ron-
coro, cui coheret Rufmus Vetulus prò uxore et Asclerius Beiacius et Ubertus
Capitaneus de qua dat tercium eidem monasterio et denarios xm fictum omni
anno prò ea.

§ Guillielmus Piola nomine Alaxie uxoris quondam Mussi Boche consigna-
vit eidem que ipsa tenet ab ipso starias xm terre vel circa | iacent in poderio
Pac(iliani) ubi dicitur in Roncoro cui coheret Oto Grassus et lohannes Grassus
et Ubertus Capitaneus, qua dat tercium et denarios xui omni anno | fictum ei-
dem monasterio.

§ Ibidem Anselmus Gualdonus consignavit eidem se tenere ab ipso mona-
sterio peciam unam [f]erbi que est circa starias mi vel plus, iacent in poderio

Pac(iliani) ubi dicitur in Monvillono cui coheret Girardus Caldera et via;
de quo dat tercium eidem monasterio. Item ibi prope starias duo terre cui
coheret Oto de Io[r]io | et ipse Anselmus et terra Sancii Ambrosii de qua
dat lercium eidem. Item minam unam sediminis vel plus iacenl in villa Pa-
c(iliani) ubi dicilur ad Pixarollam cui coherel Raynerius de Monbello et via
et Nicolaus Sartor; de qua dat fictum omni anno obulum unum el denarium
unum.

§ Ibidem Ardricus Copus consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio pe-
ciam unam terre que est modius unus1 vel plus iacent in poderio Pac(iliani) ubi
dicitur ad Salexetum cui coherel Nicolaus Sartor et fratres el Olricus de Ar-
dendo de qua dal lercium eidem monasterio. Item minam unam sediminis ad
Sanctum Pelrum cui coherel via el Ugo de Sanclo Geòrgie el Ardicio Braco, de
quo dat fictum obolum unum omni anno.



104 § Ibidem presentibus Henrico Cornu, lacobo Cuminelle testibus"1; Rolandus
Boldratus consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio | starias tres vel plus
terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur ad Valdix; cui coheret Guillielmus
Mussus et ecclesia Sancti Petri et rivus et via, de qua dat tercium | eidem mo-
nasterio.

§ Ibidem Ardicio Draco consignavit eidem se tenere ab ipso monasterio sta-
rias duo et minam unam vel plus terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur
ad | Cornalum; coheret Ardricus Copus et Oliverius de Lu et Nicolaus Sartor et
fratres de qua dat tercium eidem monasterio. Item minam unam sediminis in
Monjtexello cui coheret Henricus Cornu et Raynerius Gribaldo et via et dat fic-
tum omni anno obulum unum.

§ Ibidem Garganus de domino Asclerio consignavit eidem peciam unam ter-
re que" starias vii vel plus iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in Roncor cui
coheret lacobus Cuminellus et terra Sancti Ambrosii de qua dat tercium eidem
monasterio. Item aliam peciam terre que est starias xn vel plus; cui coheret
Guillilmus Pelucus, Obertus | Maniacaballus et Gatula et iacet in Roncor; de
qua dat tercium eidem monasterio. Item aliam peciam terre que° starias xx
vel plus iacent in Roncor cui coheret terra Sancti Ambrosii et lacobus Cora-
nus et Obertus Gatus, de qua dat tercium eidem monasterio et tenet eas prò
uxore prout dixit.

§ Ibidem Rolandus Pratus de Ulmo consignavit eidemp se tenere ab ipso mo-
nasterio starias vi terre iacent in Roncor cui coheret via, Nicollaus | Lavagnus
et Feronus de Stura et terra Sancti Ambrosii de qua dat tercium eidem mona-
sterio etq dixit que eam habuit a Nicolao Corano prò quodam debijto. Item mi-
nam unam terre ad Gatulam cui coheret Caldera Lupus et Guillielmus de Me-
diolano et via, de qua dat tercium eidem monasterio.

§ Ibidem Henricus de Fulco consignavit eidem domino Opicio se tenere ab
ipso monasterio modios quatuor terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur
in Boxeto cui coheret Gavarus Mussus et via a duabus partibus et Guillielmus
Mussus, de qua datr tercium eidem monasterio.

§ Ibidem Ugo de Sancto Georgio consignavit eidem qui tenet ab ipso mona-
sterio peciam unam sediminis que est mina una vel plus; cui coheret via | et
Ardicio Copus; de quo dat fictum omni anno denarios xii eidem monasterio.
Item starias mi terre in Campo Longo cui coheret Oliverius de Sancto | Geor-
gio, Obertus de Selvano et Obertus, de Quintana et via; de qua dat tercium ei-
dem monasterio.

§ Ibidem presentibus Anselmo Capucio, Ugone Balbos; Paulus Man9anus
consignavit eidem qui tenet a predicto monasterio sediminem unum que est
minam unam iacent ad Pixapollam cui coheret dominus' Asclerius de Dona
Berta et filii sui et Guillielmus de Mediolano et Crexanus Scaronus, de ipso
| dat fictum annuatim obolum unum.

§ Ibidem presentibus Ugone Balbo, Petro Covato testibus11; Henriotus Calda-
nus consignavit eidem domino Opicio se tenere ab ipso monasterio | sedimi-
nem unum idque est iacent in villa Pac(iliani) ubi dicitur ad puteum Rotundum
cui Coheret Ugolinus de Rubeo et Pirla Bacanus et via, de quo dat fictum an-
nuatim denarium unum eidem monasterio. Item peciam unam terre que est cir-
ca starias xx iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in Scandoleto cui | coheret
Guillielmus Cornu, Ardricio Bellanus et Petrus Barotus de qua dat tercium ei-
dem monasterio. Item aliam peciam terre ibi prope que circa | starias xvii cui
coheret Petrus Barotus et via et lacobus Rubeus de Cellis; qua dat tercium ei-
dem monasterio. Item starias vii et minam unam | vince iacent in poderio Pa-
c(iliani) ubi dicitur ad Folumnia cui coheret Obertus de Selvanus, Guillielmus
Landritus et via, terra Sancti Ambrosii et Rabaietus; de qua dat medietatem



uvarum eidem monasterio. Insuper dat eidemv starium unum vini tempore me- 105
sionum prò fleto suprascriptarum terrarum.

§ Ibidem Rufmus Bedelora consignavit eidem qui tenet ab ipso monasterio
peciam unam terre in Sabrono que est circa starias decem cui coheret lohannes
[C]i|raria et lohannes de Fumo et nemus co(mmun)is Pac(iliani); de qua dat
quartum eidem monasterio. Item aliam peciam terre in Taxarole quew starias
xn vel circa; coheret | Anselmus Beiacius et Ardricus de Meoleto a duabus par-
tibus; que dat tercium eidem monasterio. Item aliam peciam terre ibi prope que
est circa starias quinque | coheret Obertus" de Quintana, Guillielmus Sacus et
Guillielmus Piola; que dat fictum eidem monasterio. Item aliam peciam ibi
prope quey circa starias d[ece]m | cui coheret Guillielmus Bellardus, A9O Picus
et via; que dat fictum eidem monasterio.*************Item starium unum ca-
nevali ad Sanctum Georgium in poderio [Paciliani] cui coheret lacopus2 Bol-
dratus a duabus partibus et Guillielmus Trupha et via. Item sediminem unum id
que est iacent ad Sanctum Petrum cui coheret ecclesia Sancti Petri et via et
filie quondam Gua9onis Calvi; quod sedimine dat fictum cum predictis terris
annuatim eidem monasterio denarios xxxn. Et inter omnes [predicti] hanc car-
tam fieri rogaveruntaa.

Actum in platea Paciliano presentibus predictis testibus.
(ST) Ego lohannes de Petro notarius internai et rogatus hanc cartam scripsi.

a Segue de qua dat medietatcm vini eidem monasteri cancellato da una riga.
b Sic.
c Segue un segno.
A Segue consignavit ripetuto.
c Segue Mussus cancellato.
f Segue un segno.
g Sic.
h Segue un segno.
' Segue un segno.
J Sic.
k Segue un segno.
1 Sic.
m Segue un segno.
n Sic.
° Sic.
P Segue monasterio cancellato.
i Segue et ripetuto.
1 Segue quartum cancellato da una riga.
s Segue un segno.
I Segue dominus ripetuto.
II Segue un segno.
v Segue prò ipso cancellato da una riga.
w Sic.
x Segue de Selvano cancellato da un riga.
y Sic.
z Manca il segno abbreviativo per -us.
aa cartam fieri rogaverunt aggiunto sotto.

XLIII

[Carta refutationis et investiture]
1236 dicembre 22, Paciliano, in castro.

lacobus Guisca genero di Castellus Buscha, a nome suo e di sua moglie Ota
consegna a dominus Opiconis monaco del monastero di Sant'Ambrogio di Mi-



106 lano, agente a nome dello stesso, un appczzamento di terra situato a Paciliano
nel luogo detto ad boscum Retondum. Successivamente il detto monaco, a no-
me del detto monastero, investe, in perpetuo, il detto lacobus di un appczza-
mento di terra situato nella medesima località per un fitto annuo di un cappone,
due denari ed il terzo delle biave.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 39 [A].
L'atto misura mm. 159/151 x 169/173.
In buono stato di conservazione, punctorium.
Sul verso della altra mano del XIV sec.: «Carta prout Castellus Buscha refutavit

petiam unam terre quam modo tenet lacobus Cuminellus». Altre annotazioni tarde
di natura archivistica.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M cc xxxvi, indictione vini, die x
exeunte mensis decembris. lacobus Guisca gè ner Castelli Busche prò se et
Ota uxore sua fecit pacem, finem et refutation|em et pactum de non peten-
do in manibus domini Opiconis monachi Sancti Ambrosii, nomine ipsius
monasterii, de pecia terre reiacente in teritorio et curte Paciliani ubi dici-
tur ad boscum Retonjdum: cui coheret ab una parte via et ab aliis dicto
domino OpÌ9o. Prometendo dictus lacobus prò se et uxore et per eorum
heredes ipsi domino OpÌ9oni, predic[to] nomine, et eius successoribus su-
per hanc fmem stare tacitos et contemptos omni tempore et qui faciet
ipsam Otam uxorem suam super hanc finem stare ta|citam et contemptam
omni tempore et si contra venirci eidem domino Opi?oni, predicto no-
mine, restijtuere omnia dampna et expensas in quibus perveniret obligavit
ei omnia sua bona pignori constituen|do se possidere dictam terram nomi-
ne ipsius monasterii dando licentiam et auctoritatem aprehendi cor|poralem
possexionem qua hora ei placuerit auctoritate dicti monasterii.

Unde ibidem incontineti dictus dominus OpÌ9o, nomine predicti mo-
nasterii investivit dictum Ia|cobum de petia una terre reiacentenr1 ibidem
ad boscum Retondum: cui coheret lacobus Cuminellus | et Navexelli et
via. Eo modo que ipse lacobus cum suis heredibus habeat, teneat et pos-
sideat predicjtam terram in perpetuum ad tercium dando omni anno ipsi
domino OpÌ£oni vel eius successoribus de omnibus blajvis qua de ipsa
terra exierint in cuve ad fictum dando omni anno in sancto Stephano ca-
ponem i j et denarios n ipsi domino OpÌ9oni vel eius successori. Que fic-
tum et tercium ei dare et solvere promisit omni anno cum expensis et
cui daret et dampmnis transacto quolibet [anno], obligavit omnia sua bo-
na pignori. Qua contra, dicjtus dominus OpÌ9o, nomine dicti monasterii,
eidem lacobo defendere et guarentare promisit ab omni per|sona et perso-
nis cum racione omnibus sumptibus dicti monasterii et m(odo) obligavit
ei bona ipsus j monasterii pignori, ren(untiando) predicto nomine omnibus
auxiliis legum cum quibus se tueri posset et constituendo se possidere
predictam terram nomine ipsius lacobi, dando ei licentiam et auc|torita-
tem aprehendi corporalem possessionem qua hora ei placuerit sua aucto-
ri|tate.

Actum in castro Paciliani. Interfuerunt testes dominus Mainfredus Gra-
sellus de Mediolano, Boninus Bava de Paciliano.

(ST) Ego Guillielmus de Belbello notarius, his omnibus interfui et scri-
psi.

1 Sic.



XLIV 107

Carta [donationis]
1237 maggio 27, Paciliano, in castro.

Dona Ota sorella del fu Dulcis de Monteardengo dona, prò remedio et mer-
cede anime sue, ad Opicio Grasello monaco del monastero di Sant'Ambrogio
di Milano, agente a nome dello stesso, alcuni appczzamenti di terra di sua pro-
prietà situati a Paciliano in luoghi diversi.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 303.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.

(ST) A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxxvn, inditione x, die vi ka-
l(endas) iunii. Dona Ota soror quondam Dulcii de Monteardengo prò remedio
et mercede anime | sue fecit puram et meram atque simplicem donacionem ad
presens in terminos, domino Opicio Grasello monache monasterii Sancti Am-
brosii Mediolan(i), nomine ipsius monasterii, de omnibus suis rebus et bonis
mobilibus et inmobilibus ubicumque sunt vel inveniri posent et specialiter de
pecia una terre que est star(ias) x iacent in poderio Pac(iliani) ubi dicitur in
O9ola: coheret Vercellus Salci?a et via et Rufìnus Piatus. Item de alia pecia
terre iacent ibi prope que est | star(ias) xv; coheret Anselmus Capu[c]ius, Ru-
finus Qualia et via. Item de alia pecia terre iacent in poderio Pac(iliani) ubi
dicitur ad campum de Albera que est mod(ios) duo; coheret Ubertus Cane-
vensis, Asclerius Clericus, Bencius de Fumo. Item de star(ias) imor terre iacent
in costa de Ofola: coheret ecclesia Sancti Michaelis, | Rolandus Petrarus de
Ulmo. Item de alia pecia nemoris que est star(ias) imor iacent in Rovorardo:
coheret Rolandus Cornalus, Guillielmus Gambera. Item de alia pecia nemoris
id que est iacent in Rovorardo: coheret Rolandus Cornalus et ecclesia Sancti
Michaelis. Item de pecia una sediminis id que est | iacent in villa Pac(iliani)
ubi dicitur in Monteardengo: coheret via et Guillielmus OmÌ9utus et Gulliel-
mus Ro[hene]us. Item de alia sediminis id que est iacent super castel|larium
ecclesie Sancti Michaelis: coheret ipsa ecclesia et via. Item de pecia una prati
iacent in poderio Godii ubi dicitur in pratolo de Puteo et est star(ias) v et mi-
nam i; | coheret Oto de Godio et Guillielmus eius frater circumquaque. Itaque
dictus dominus OpÌ9us, nomine suprascripti monasterii predicta omnia habeat
et teneat cum omnibus | suis pertinentiis in integrum ad proprium et faciat de
his omnibus, titulo pure et mere donacionis, iure proprietarii nomine, quicquid
facere voluerint sine omni contradictione ipsius Ote suorum heredum. Que
vero dona Ota omnia predicta constituit se possidere iure et nomine dicti mo-
nasteri; dans eidem | domino Opicio, nomine ipsius monasteri, licentiam et
auctoritatem capiendi corporalem possessionem de omnibus predictis qua bo-
na voluerunt3 et de his quicquid voluerunt faciat et interb hanc cartam fieri
rogavif.

Actum in castro Pac(iliani). Interfuerunt testes A£O Picus, Oldricus Ferarius,
Petrus Rubeus de Monte.

(ST) Ego lohannes de Petru notarius interfui et rogatus hanc cartam scripsi.

a Qua bona voluerunt aggiunto in seguito nell'interlinea.

b Sic.

c Cartam .. rogavi! aggiunto sotto.



108 XLV

Carta [consignationis]
1237 agosto 30, Paciliano, in castro.

Guglielmus Cornu, Henricus Cornu e Guglielmus de Monbello di Paciliano
su richiesta di dominus Opiqo Grasellus e dominus Ose de Osis monaci del
monastero di Sant'Ambrogio di Milano e rettori della chiesa di Sant'Ambrogio
di Paciliano, agenti a nome del detto monastero, consegnano a detti monaci tut-
te le terre, i boschi ed i sedimina che possedevano a nome del detto monastero
nel territorio di Paciliano.

Originale ASMi, AD, Pergg., cari. 316, t. 9 e. I n . 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 319.
Il notaio è scorretto.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.

[(ST)] A(nno) d(ominice) i(ncarnationis) M° cc° xxxvn, die secundo exeunte
mensis augusti. Presentibus dono lohanne Bertoloto, lohanne Cararolo, Vivia-
no qui stat cum monachis Pac(iliani) testibus. Guilielmus Cornu et Henricus
Cornu et Guilielmus de Monbello qui stat ad aram Sancti Ambr(osii) de Pac(i-
liano) ad peticionem domini OpÌ9onis Graselli et domini Ose de Osis mona-
chorum monasterii Sancti Ambr(osii) Mediolani, rectorum ecclesie Sancti Am-
brosii de Pac(iliano), bona fide, sine fraude, eiusdem dominis, nomine mona-
steri predicti, consignaverunt ut inferius legitur omnes terras, vineas, prata, ne-
mora et sedimina quas et que dictum monasterium [doneas et donea] habet et
tenet in poderio et teritorio et curte Pac(iliani) tam in villa quam extra3.

In primis peciam unam vince que est star(ias) xx vel circa, iacent in costa
Pala: coheret ei Faciolus Paponus et via et G(ra)cius de Sparuca prò Sancto
Ambrosio. | Item aliam peciam vinee que est star(ias) xvmi, iacent ad Folum-
niam: coheret lacobus Roboiotus, Obertus de Selvano, Henricus Caldonus, la-
copus Boldratus. j Item aliam peciam vinee que est star(ias) xin vel circa iacent
ad Ba(r)gium: coheret terra Sancti Ambrosii et Belinus de Guala et via. Item
aliam peciam vinee et prati in sim(ul) tenentes que est mod(ios) octo et sta-
r(ias) duos vel circa, iacent ad Fontanam: coheret via a duabus partibus et Be-
linus de Guala et Nicolaus de Beru[to]. Item aliam | peciam vinee que est sta-
r(ias) xv vel circa, iacent ad Petrum: coheret Bonifacius Canis, lacobus de Ge-
nua et via a duabus. Item peciam unam sediminis et vinee | et orti in scimul que
est mod(ius) unus vel circa, iacet ibidem ad Petrum: coheret via a duabus et
Bonifacius Canis et lacobus Bellanus et frater. Item aliam petiam vinee |
que est star(ias) xnu, iacent ad Goretum; coheret Arnaldus Guarinus et via et
lacobus Falavig(us) vel fratres. Item aliam petiam vinee que est star(ias) vii ia[-
cent]b in Runchis: coheret via, Obertus Pavis, Henricus Musus. Item aliam pe-
tiam vinee que est star(ias) v vel circa, iacent in Rovorando: coheret Guiliel-
mus de Mediolano et via. | Item petiam unam terre que est mod(ios) xn iacent
ad Gatulam: coheret Obertus de Quintana, Guilielmus Cornu et terra Sancti
Ambrosii quam tenent0 Cevolli. Item peciam unamd terre que est star(ias) mor,
iacet in Roncor: coheret via et terra Sancti Ambrosii et Nicolaus Lavagnus.
Item ibi prope ab alia parte vie pecia i terre que est | modius unus; coheret
via et Garganus de domino Asclerio et Oto Guaracus. Item aliam peciam terre
ibi prope que est mod(ios) octo et star(ias) mor ; coheret Anselmus Bucha, |
lacobus Cuminellus prò Sancto Ambrosio et Boninus Coranus prò Sancto Am-
brosio. Item aliam peciam terrec que est mod(ios) m, iacent ad Fosahellas: co-



heret Azo Pio[n]us et via a duabus. Item aliam peciam terre que est star(ias) 109
vii, iacent in Carbuncolo: coheret Conradus Canis, Vercellinus Cararia et via.
Item aliam peciam terre ibi prope que est star(ias) | xv vel circa; coheret via et
Faciolus Paponus et Crexonus Scaronus et Raynerius Scaronus. Item peciam
unam terre que est mod(ios) xv vel circa iacent in Scandoleto: coheret Con-
radus Canis prò Sancto Ambrosio, Henricus Caldanus, Amedeus Galonus et
Obertus de Selvano. Item aliam peciam terre in scimul iacentes in Meleto
que est mod(ios) xvnii vel circa; coheret via, Obertus de Selvanus, Ubertus Ca-
pitaneus et Conradus Canis et terra Sancti Ambrosii. Item aliam petiam terre
que est mod(ios) v, iacent in Pasquaris: coheret terra Humiliatorum, Rufinus
Nius, Henricus Mussus et Oto T(re)meg(a)nus. Item aliam petiam terre et prati
in sci|mul, iacent in Pratis maioribus que est mod(ios) xii; coheret Anselmus
Galonus et frater et Rufinus Nius et Guillielmus Nius et Bonifacius Canis et
Conradus Canis. Item aliam peciam terre que est star(ias) inior iacent ad bo-
schum Rotundum: coheret Raynerius done Viridis et via et lacobus Cuminel-
lus. Item aliam peciam terre ibidem que est modius unus; coheret lacobus Cu-
minellus, Oto Boga, Conradus de Go(reto) et via. Item aliam peciam terre ibi
prope, ultra via que est mod(ios) vini; coheret via, lacobus Cujminellus, Oto
Rubeus et fratres prò Sancto Ambrosio. Item aliam peciam terre iacentf ad ron-
cum dom[inic]um que est mod(ios) vii; coheret Luvatusg Baganus et Manfredus
Dens et via et Nevius Ogie. Item aliam peciam terre que est mod(ios) XLVII vel

circa, iacent ibidem; coheret via, Obertus de Ponte, Manfredus Dens et Nevius
O9Ìe. | Item aliam terre11 que est star(ios) vi iacent ad croxetam Sancti Michae-
lis: coheret via a tribus partibus et terra ospitalis. Item aliam peciam terre que
est xxn iacent in prato Araldo; coheret Arnaldus de Fronda Albertus de Petru
et via. Item peciam unam sediminis et brolis que est star(ias) mior vel circa ia-
cent in villa Pac(iliani) | ubi dicitur ad Gor(etum): coheret Conradus de Gor(e-
to), Guillielmus de Mediolano, Ugonetus de Castro, Castellus Busca, Berionus
de Monteardengo, Nidollus Ga[llus] seu aliam | peciam orti id que est que tenet
Rufinus Periacus iacent ad Gor(etum): coheret via et fosatum ville Pac(iliani),
Bonifacius Canis. Item aliam peciam sediminis | id que est iacent ad Gor(etum)
coheret Bonifacius Canis et fosatum ville et castrum Pac(iliani).

Actum in castro Pac(iliani).
(ST) Ego lohannes de Petru notarius interfui et rogatus hanc cartam scripsi.

a // notaio lascia in bianco la fine della riga e riprende a capo.
b Corretto su dixil.
c Sic.
d Un segno in lapis rosso nell'interlinea.
e Segue terre cancellato da una riga.
f Segue iacent ripetuto.
e Sic.
h Sic.

XLVI

Carta [consignationis]
1237 agosto 31, Paciliano, in castro.

Guafo Pulixellus di Turicula, messo e gastaldo del monastero di Sant'Am-
brogio di Milano nello stesso luogo, su richiesta di dominus Opigos Grasellus e
di dominus Ose de Osis monaci del detto monastero e rettori della chiesa di
Sant'Ambrogio di Paciliano consegna agli stessi tutte le terre e le possessioni,



110 tutti i fitti a vario titolo che il detto monastero possedeva nel territorio e nella
villa di Turicola.

Originale ASMi, AD, Pergg., cart. 316, t. 9 e. 1 n. 44 [A].
Reg.: Regesto o sia compendio cit, p. 319.
Atto redatto sulla stessa pergamena del n. XXII al quale si rimanda per la traditio.

(ST) A(nno) d(ominice) I(ncarnationis) M° cc° xxxvn indictione x, die ultimo
mensis augusti. Presentibus Olrico Ferario, Faciolo Papono, lohanne Cararolo
testibus; Gua9o Pulixellus de Turicula misus et gastaldus monasterio Sancii
Ambrosii Mediolani in Turicula ad peticionem domini OpÌ9onis Graselli et do-
mini Ose | de Osis monachorum monasterii Sancii Ambrosii Mediolani, recto-
rum ecclesie Sancii Ambrosii de Paciliano iure laclis sacro sancii Evangelis,
bona fide, sine fraude, | remoto omni malo ingenio, consignare prediclis domi-
nis, nomine dicti monasteri, omnes lerras et possesiones de omni fleto et lercio
quas et que dicium monaslerium habet et visus esl habere in curie el lerilorio
Turicule, lam in villa quam exlra villa. In primis quanlilalem unam vinearum
id que est iacent | ad Dogiam, que redenl eidem monaslerio ficlum cacias x vini
vel circa el de omnia quas vineas lenenl Rolandus Torta de Paciliano, Guilliel-
mus de Codevilla et Rubei de Turicula et Milianus de Turicula et filii quon-
dam Bascheti el quondam alii. Ilem peciam unam terre id que esl iacenl ad
Osam quam ] lenel ecclesia Sancii Martini de Turicula qua dal decimam, proul
audium dici, eidem monaslerio; coherel Asclerius de Gor(elo), Asclerius Bede-
vinus el via. | Ilem peciam unam terre el vinee id que esl iacenl ad Croxelam
qua dal ficlum filulam i vini eidem3, proul audium, et decimam quam tenenl
Ugocio el Tra|monlanus: coherel via a duabus el Asclerius Bedevinus. Ilem pe-
ciam i terre id que esl iacenl ad campimi Tealdum coherel via a duabus el Beia-
cii de Paciliano | a duabus partibus, quam lenel Asclerius de Gor(elo) et dal
decimam. Ilem peciam i vinee iacenl ad Puleum quam lenel Guido de Gor(elo)
coherel uxor quondam Opecelli el her(ede) Balduxinis de La Garbella qua dal
ficlum el decimam. Ilem aliam peciam vinee ibidem quam tenenl her(edes)
quondam Opecelli Freacii qua dal ficlum el decimam; coherel Raymondellus
el filii quondam Balduini. Ilem aliam peciam vinee ibidem quam lenel Ray-
mondellus qua dal fictum el decimam; coherel Maria Fornara | el rierede quon-
dam Balduxini. Item peciam i vinee et terre insimul quam lenel Asclerius de
T(er)dino iacel ibidem coherel here(de) quondam ipsius Balduxini el Milianus

de Turicula qua dal ficlum el decimam. Ilem aliam peciam terre quam lenel
Maria Fornara iacenl ibidem coherel here(de) quondam ipsius Balduxini el Olo
Pallrus qua dal fictum et decimam. El esl fictum predictarum lerrarum el vi-
nearum de Puleo den(arios) vii. Ilem peciam i terre iacenl ad Puleum quam le-
nel Belinus; coherel Ugucio Tramonlanus, Asclerius de Gor(elo), qua dal de-
cimam. Ilem peciam i sediminis idque esl iacenl in villa Turicule coherel filii
quondam dicli Balduini el via a duabus que lenel Belinus de Turicula el dal
ficlum denarios vm eidemb. Ilem peciam i terre id que esl iacenl ad Ecclesiam
quam lenel | Belinus; coherel Oto Paltrus el via et datc lercium el decimam.
Item ibidem peciam i terre quam tenel Belinus qua dal lercium el decimam;
coherel ecclesia Sancii Martini et via a duabus. Item peciam i terre ad la Vi-
ga9am quam tenel Belinus: coherel Petrus Brelonus et Oto Paltrus el via qua
dal | lercium ut credit el decimam firmiter. Item peciam i terre ad Valletti id
que est quam tenet Belinus et vadit viam per medium; coherel Pelrus Brelanus,
Olrijcus Besograsus qua dal decimam. Ilem aliam peciam terre per qua vadil
via quam lenel Belinus ad Vallem: coherel Petrus Brelanus et via et rivus,
que dal decimam. Ilem aliam peciam terre ad Vallem quam lenel Belinus



qua dat decimam; coheret Gavarus Nius et via et Oto Ferus. Item aliarti peciam 111
terre in Plano quam tenet Belinus qua dat decimam; coheret Asclerius Bede-
vinus et ecclesia Sancti Martini et via. Item aliam peciam terre quam tenet Ru-
bei de Turico|la iacet ultra prata de ecclesia qua dat decimam; coheret Oto de
Gor(eto) et Fichi de Turicula. Item omnes tenituras'1 quas tenent Fichi de Tu-
ricula ab Oberto Garilia de Casali in poderio Turicule qua dat terciam partem
eidem de decimam. Item tenituras quas tenent Crasi de Turicula a domino Pre-
collo qua dant decimam. Item peciam unam terre quam tenet Crasi in Mon-
ria(s)tino qua dat tercium et decimam; coheret Guaca Pulixellus et Boscus et
via. Item peciam I terre quam tenet Anselmus Boscus iacent in Monria(s)tino
qua dat decimam; coheret Ardricus Pastorus et Rubei de Turicula et via. Item
aliam peciam terre ad Pocam Feyam quam | tenet Chisolfus Follus qua dat de-
cimam | coheret Gua§o Pulixellus et via. Item aliam peciam terre et nemoris
iacent ad boscum Aymericum quam tenet lacobus Pulixellus, de medietate
cuius dat dat tercium et decimam et de alia medietate dedimame. Item aliam
peciam terre et nemoris in simul, via mediante, quam tenet dominus Bonifa-
cius de Turicula qua dat de decimam1 iacent in Cereta; coheret presbiter Sancti
Martini et Oto Ferus et via. Item aliam peciam terre et nemo ris, via mediante,
quam tenet idem Bonifacius qua dat decimam coheret Albertus Pius, Asclerius
Bedevinus et via. Item aliam peciam terre quam tenet Ugucio Tramontanus
iacent ultra prata qua dat decimam; coheret Petrus Caravelle et GrÌ9oli. Item
aliam peciam terre et nemoris quam tenet Nicolaus | Caleg(us) iacent ad bo-
scum Aymericum qua dat fictum starium unum frumenti eidem monasterio
qualibet anno qua pe..tat coheret lacobus Pulixellus et ipse Nicolellus et
Asclerius de Terdino.

Actum in castro Paciliani.
(ST) Ego lohannes de Petru notarius interfui et rogatus hanc cartam scripsi.

" Sic.
b Sic.
c Segue fictum cancellato da una riga.
d Sic.
e Sic.
{Sic.
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Recensioni e segnalazioni

RINALDO MERLONE, Nuove forme di potere nel secolo XI. Il «signifer regius» di stir-
pe marchionale nella «militia regni». Le scelte politiche del ramo aleramico «qui
dicitur de Seciago», «Bullettino dell'Istituto storico italiano per il medio evo e Ar-
chivio muratoriano», 101 (1997-1998), pp. 123-159 (con un albero genealogico).

Il ramo aleramico di Sezzadio (luogo in cui, secondo la tarda leggenda, sareb-
be nato lo stesso capostipite della dinastia) ebbe vita breve e tormentata; esso
viene ricostruito analiticamente superando le non poche difficoltà poste dalla
scarsità delle attestazioni e dalla non sempre concorde interpretazione storiogra-
fica. Si rivendica, in particolare, non senza buone ragioni, l'appartenenza a que-
sto ramo aleramico, e non agli Obertenghi, del marchese Guido, il vexillifer che
combattè a Canossa al fianco dell'imperatore. La ricerca si presenta così come
un parziale completamento, con estensione nel tempo, dei risultati già raggiunti
dallo stesso a. con la sua recente monografia su Gli Aleramici. Una dinastia dalle
strutture pubbliche ai nuovi orientamenti territoriali (secoli IX-XI), Torino 1995
(Biblioteca storica subalpina, 212). , , , À _,
v ¥ • > > Aido A Settia

OLIMPIO Musso, La sfinge di Mesomede alla luce di un mosaico del Monferra-
to, «Zeitschrift fur Papyrologie und Epigraphik», 120 (1998), pp. 35-38.

Si tratta del frammento di mosaico in tessere bianche e nere esistente nella
chiesa parrocchiale dei SS. Vittore e Corona di Grazzano Badoglio (Asti), nel sito
che la tradizione indica come sepoltura del marchese Aleramo, fondatore nel 961
dell'abbazia che ivi ebbe la sua sede. L'a. reca un contributo innovativo di rile-
vante interesse proponendo di identificare in uno dei due animali mostruosi raf-
figurati nel mosaico una sfinge; essa corrisponde alla descrizione che ne da il
poeta cretese Mesomede, vissuto nel II secolo d.C., la cui opera influenzò allora
l'arte musiva romana. Non vi sarebbero quindi dubbi nel datare senz'altro il mo-
saico a quel tempo permettendo così di metterlo in relazione diretta con l'iscri-
zione del liberto Herm.es Seplasiarius, conservata nella stessa chiesa, effettiva-
mente databile al II secolo (cfr. la recente conferma in Regio IX. Liguria. Varda-
cate, a cura di G. MENNELLA e E. ZANDA, in Supplemento Italica, n.s., 13, Roma
1996, pp. 239-240) e con il culto di Iside che aveva un importante centro, vivo
proprio in quell'epoca, nella vicina Industria (cfr. L. MERCANDO, E. ZANDA, Bron-
zi da Industria, Roma 1998, pp. 38-41). «Il mosaico si trovava certo in una villa



114 romana di Grazzano - conclude quindi l'a. - forse del liberto di cui ci è stata con-
servata l'iscrizione sepolcrale». Si tratta di concatenazioni indubbiamente sugge-
stive, ma si potrà (salva restando l'interpretazione delle figure) liquidare senza
appello la datazione del mosaico all'età romanica sin qui concordemente soste-
nuta da tutti coloro che se ne sono occupati?

F Aldo A. Settia

STEFANO TICINETO, Fubine ed il Monferrato dal 1537 al 1659, Carcare 2000,
2 voli, pp. 508 (263 +245), 2 cartine allegate.

L'a., basandosi in gran parte su ricerche d'archivio, traccia un'articolata sto-
ria di Fubine tra il XVI e il XVII secolo.

Alternando capitoli di storia generale, caratterizzati da un buon taglio ma-
nualistico, ad altri direttamente incentrati su aspetti peculiari della comunità
fubinese, l'opera, correlata di un ricco apparato di note e di un'accurata scelta
iconografica, offre un interessante spaccato di questo singolare paese di fron-
tiera tra Basso Monferrato e Milanese. Di particolare interesse appaiono nel
primo volume le sezioni dedicate alla vita materiale, spesso accompagnate
da tabelle statistiche, da calcoli o da comparazioni, ulteriormente trattate ed ap-
profondite nell'Appendice.

Le guerre nel Seicento in Monferrato e le tremende conseguenze della peste
nel 1630 costituiscono il fulcro della trattazione nel secondo volume. Con stile
agile e discorsivo, ma sostenuto da solide conoscenze documentarie, l'a. esamina
i molteplici, tragici , e talvolta curiosi, effetti prodotti dal passaggio di milizie
straniere nel territorio di Fubine, consegnandoci così una dettagliata microstoria
all'interno del ben più ampio contesto della guerra dei trent'anni. L'Appendice
del secondo volume è dedicata alla dibattuta ,e tuttora aperta, questione delle
presunte origini monferrine di Cristoforo Colombo; in essa l'a. presenta una sin-
tesi ragionata dei più recenti studi, utile per coloro che volessero accostarsi a
questo ancor poco esplorato filone di ricerca. ,-, , ,

Gabriele Angelmi

Atti del Congresso Internazionale Colombiano, Torino - Cuccare Monferrato
27 - 28 marzo 1999, CE. S.CO.M., Cuccare 2001, pp. XVIII + 350, ili.

Il volume raccoglie numerosi contributi sulla dibattuta questione della ge-
nealogia colombiana. Di particolare interesse, per quanto riguarda gli interven-
ti di taglio archivistico, risulta la pubblicazione di atti notarili quattrocenteschi
a cura di G. RIBALDONE. Non mancano circostanziate relazioni dedicate alle ri-
cerche, ai dibattiti e alle suggestioni che il grande navigatore ha suscitato nella
cultura piemontese nell'età dell'Illuminismo, i cui echi giungono sino al primo
Ottocento (cfr. i contributi di R. COALOA, S. TESSIORE).

Un'elegante veste editoriale ed un'accurata scelta di riproduzioni di carattere
araldico arricchiscono ulteriormente questa pubblicazione che si inserisce nel
solco dell'ormai lungo percorso degli studi colombiani. ^ , , , ,

Gabriele Angelmi

G. RIBALDONE, Alasina, Associazione Culturale San Giacomo, Lu 2001, pp. 76.
Primo titolo di una nuova collana («Microcosmo in filigrana») recentemente

avviata dai «Quaderni Luesi», Alasina raccoglie venticinque microstorie, tutte
di argomento luese, recuperate da G. Ribaldone tra le minute quattro-cinque-
centesche dell'Archivio Notarile del Monferrato. Con abile regia l'autore le di-
spone in tre fasce cronologiche simmetriche di otto episodi ciascuna, sigillan-
dole con un epilogo; tessere di un mosaico composto di scene complementari,
che restituiscono al lettore la mobile quotidianità di un paese monferrino nei



primi decenni dell'evo moderno. Puntuali rinvii alle fonti, evidenziati da un'in- 115
novativa impaginazione del libro, garantiscono al racconto un rigore documen-
tario che trasuda, per così dire, dentro al testo stesso: rapide citazioni si impa-
stano alla prosa (sempre sorvegliatissima) dell'autore e ne attenuano (con le
dimesse cadenze del latino notarile) il tendenziale lirismo.

Da questo mazzo di microstorie emana un intenso profumo di moderna in-
quietudine. L'autore ne è consapevole: «Carte notarili di cinque secoli fa. Un
giorno... v'entrò lo sciame dei tuoi pensieri e vi sostò irrequieto» (p. 36). Il pre-
stito montaliano (ma quante allusioni alla letteratura novecentesca si trovano
nei sottotitoli e nel testo!) non suona gratuito; serve invece a riproporre una
meditazione severa sui temi eterni della vita e della morte, del tempo, della
violenza, della fame, ma soprattutto della solitudine, «che fa più paura della
morte» (p. 24). Il pessimismo che distilla dalla lezione della storia, grande o
piccola che sia, non è mai assoluto; il miracolo (montaliano) può ancora veri-
ficarsi: se attecchisce un fiore di speranza; se un arcobaleno si disegna dai gesti
solidali dei luesi; se figure femminili, come Alasina e Margarina, resistono for-
ti come rocce, pur nella loro fragilità.

Bruno Ferrerò

«Quaderni luesi», 3 (gennaio-luglio 2001), a cura dell'Associazione culturale
San Giacomo di Lu Monferrato, 66 pp., ili. a colori (elaborazione al computer
di DAVIDE ROTA).

L'intero numero è occupato dallo studio di BRUNO FERRERÒ, Una chiesa fe-
rita. La Parrocchiale di San Giacomo di Lu dalle origini al secolo XVII, primo
resoconto particolareggiato della ricognizione del materiale archivistico avvia-
ta a sostegno degli interventi di restauro dell'edificio religioso dalla cui dedi-
cazione l'associazione culturale luese ha scelto di prendere nome.

Nell'introduzione l'a. avverte che i «segmenti documentari qui accostati,
numerati, riuniti sotto cappelli cronologici e tematici, vogliono essere soltan-
to degli indicatori provvisori, per la ricerca di punti di osservazione più si-
curi» e chiarisce inoltre la scelta compiuta di arrestare l'indagine alle soglie
del Settecento, «quando cessò per la chiesa un'emergenza iniziata con la sua
ricostruzione cinquecentesca». Seguono sette capitoli che esplorano la vicen-
da della parrocchiale dalle origini - collocate ipoteticamente «intorno al Due-
cento o nei primi decenni del secolo XIII» in base a considerazioni sulla sua
ubicazione vista in rapporto alla dinamica dell'espansione insediativa del-
l'antico concentrico luese - sino appunto al principio del XVIII secolo. Al-
l'interno di ciascun capitolo la suddivisione in paragrafi scandisce il discorso
ponendo in evidenza le molteplici sfaccettature che ad ogni singolo tema -
dalle vicissitudini costruttive della chiesa, alle variazioni subite dal beneficio
parrocchiale, alle forme di vita devozionale gravitanti attorno alla parrocchia
di San Giacomo - sa conferire una lettura dei documenti attenta ed esperta.

La realtà sociale della contrada di San Giacomo, l'invadenza di Santa Ma-
ria Nuova nei confronti delle altre parrocchie luesi, le interferenze della curia
vescovile casalese, la peste, le guerre, gli indirizzi riformatori papali forni-
scono di volta in volta l'inquadramento alla narrazione della più specifica
storia indagata. Conclude il lavoro un'appendice costituita da due tabelle -
concernenti rispettivamente / vescovi di Casale dal 1474 al 1727 e le loro
visite pastorali a Lu Q 1 rettori della parrocchia di San Giacomo dalle origini
alXVIIsecolo — e da una Pianta dell'interno della chiesa attuale di San Gia-
como di Lu eseguita dall'ing. Mauro Bisoglio.

Antonino Angelino



116 «Rivista di Storia Arte Archeologia per le Province di Alessandria e Asti»,
109.1 (2000).

In questo numero della rivista segnaliamo: D. IANEVA, Bonifacio I di Mon-
ferrato e la quarta crociata, l'Impero latino d'Oriente, il regno di Tessalonica
e la Bulgaria, pp. 121-152; P. REPETTO, / trovatori alla corte di Bonifacio I di
Monferrato, pp. 153-161.

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno VI n.10, gennaio 2001 - supplemento a «II Platano», Rivista
di cultura astigiana.

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Arturo Marcheggiano, Mas-
simo Carcione, Uno scudo blu per la protezione del patrimonio mondiale;
Gino Nebiolo, Un esperimento giornalistico del 1948: «La rotonda di Mon-
calvo»; Alessandro Allemano, L'insulto contro don De Novis (Cioccaro,
1775); Antonella Merletto, / Giubilei nella storia e nella cultura; Corrado
Camandone, Vitalismo implicito: lineamenti di una filosofia della vita (pri-
ma parte).

«Pagine Moncalvesi», Bollettino della Biblioteca Civica «Franco Montanari»
di Moncalvo, anno VI n. 11, luglio 2001 - supplemento a «II Platano», Rivista
di cultura astigiana.

Nel Bollettino sono presenti i seguenti saggi: Arturo Marcheggiano,
La protezione delle dimore storielle in tempo di guerra (prima parte); Ales-
sandro Allemano, Vicende di Carabinieri a Moncalvo; Antonio Barbato,
Un 'antica misurazione della «Fracchia» di Moncalvo; Paolo Cavallo, Alla
scoperta dei fondi musicali nel Monferrato moncalvese; Corrado
Camandone, Vitalismo implicito: lineamenti di una filosofia della vita
(seconda parte).

AA.VV., Montemagno tra arte e storia, Asti 2001, collana «I Quaderni» Pro-
vincia di Asti.

Il volume nasce dalla raccolta di alcune relazioni presentate nel corso di una
tavola rotonda tenutasi a Montemagno il 27 gennaio 2001, integrate da altre
comunicazioni. Sono pubblicati i seguenti saggi: Renato Bordone, // castello
di Montemagno; Ezio Claudio Pia, // processo di definizione politica di un 'a-
rea di confine: il territorio di Montemagno tra XII e XIII secolo; Blythe Alice
Raviola, Fonti e prospettive per una storia di Montemagno in età moderna;
Marco Devecchi, // giardino del Castello di Montemagno; Elena Ragusa, Re-
stauri e problemi di tutela a Montemagno; Fernando Delmastro, Paola Salerno,
Montemagno, chiesa di San Vittore; Guido Tonello, Graffiti per pregare. Le
meridiane benedettine ad ora canonica sulle chiese romaniche astigiane; Pao-
lo Mighetto, Gianmaria Villata, Chiesa di Santa Maria della Cava. Analisi del-
le vicende costruttive; Alberto Crosetto, Chiesa di Santa Maria della Cava. In-
dagini archeologiche; Ezio Claudio Pia, Chiesa di Santa Maria della Cava.
Notizie storiche; Edoardo Villata, Appunti sugli affreschi absidali di Santa Ma-
ria della Cava; Fulvio Cervini, Un 'Adorazione dei pastori tra Macrino e Gan-
dolfìno; Anna Maria Bava, Seguace di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo
«Madonna col Bambino e santi»; Anna Maria Bava, Orsola Maddalena Cac-
cia (Moncalvo 1600 e.-Moncalvo 1676) «San Giovanni Battista», 1644; Maria
Paola Soffiantino, Pietro Francesco Guala (Casale M.to 1698-Milano 1757)
«San Michele tra Sant'Evasio e San Defendente».

Pier Luigi Muggiati
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Attività dell'Associazione

Rinaldo Merlone, Università di Torino, Gli Aleramici di Sezzadio (16 mar-
zo). Il relatore ha parlato degli Aleramici di Sezzadio, un ramo cadetto della
dinastia dei Monferrato estintosi nel corso del XIII secolo, ma che ha svolto
un ruolo importante nello sviluppo del territorio ad essi infeudato; fra tutte
le iniziative, soprattutto va ricordata la fondazione dell'abbazia di S.Giustina
a Sezzadio stessa, un edifìcio religioso che rimase sempre molto caro alla di-
nastia aleramica.

Visita del paese di Grazzano Badoglio (7 aprile); con la guida di Alessandro
Allemano, Direttore del Centro Culturale Pietro Badoglio, si sono visitate la
chiesa parrocchiale con la presunta tomba di Aleramo, il mosaico romanico
e la lapide romana, la chiesa di S.Spirito con opere del Caccia, ed il Museo
storico Badogliano, sito nella casa natia del Maresciallo e che raccoglie molti
cimeli e ricordi di Badoglio stesso.

Antonella Perin, Politecnico di Torino, Palazzi e committenza nella Casale
paleoioga di fine 400 (1° giugno). Dopo aver illustrato brevemente gli sviluppi
edilizi subiti dalla città nel XV secolo, quando diventa sede stabile della corte
paleoioga, la relatrice ha illustrato con dovizia di particolari due palazzi del
'500 tuttora conservati, almeno in parte, palazzo Gambera e palazzo Gaspardo-
ne; per entrambi la relatrice ha messo in evidenza le provenienze delle mae-
stranze e gli influssi artistici, che rimandano soprattutto ai coevi cantieri roma-
ni.

Carla Solarino, Politecnico di Torino, L'opera di Giovanni Battista Scapitta
(15 giugno). È stata tratteggiata l'interessante figura di Giovanni Battista Sca-
pitta, agrimensore, disegnatore, cartografo a servizio dei Gonzaga fra la fine
del XVII e gli inizi del XVIII secolo, oggi famoso soprattutto in quanto pro-
gettista, almeno in parte, di palazzo Gozani di Treville e della chiesa di S. Ca-
terina a Casale, ma anche responsabile del santuario di Pozzo S. Evasio, della
parrocchiale di Pobietto, della chiesa di S.Mi chele di Balzola.



118 Visita a Trino Vercellese (6 ottobre). Accompagnati da Domenico Molzino,
dell'Associazione Tridinum, il gruppo dei partecipanti ha visitato la biblioteca
civica posta nei locali dell'ex convento domenicano quattrocentesco e il Museo
civico ricco di resti archeologici dall'età preistorica al periodo tardo-romano e
barbarico, oltre al settore dedicato agli stampatori trinesi del XV e XVI secolo.
La visita si è conclusa presso la chiesa di Ognissanti, sede della confraternita di
Orazione e Morte.

Andrea Merlotti, Università di Torino, La nobiltà casalese dai Gonzaga ai Sa-
voia (XVll-XVin secolo) (12 ottobre). Il relatore, dopo aver illustrato i vari tipi
e gradi di nobiltà che esistevano nel corso del XVIII secolo in Piemonte, ha
cercato di evidenziare il difficile rapporto che intercorse per tutto il '700, e an-
che oltre, fra classe nobiliare casalese e monferrina da un lato, e potere sabau-
do dall'altro, soprattutto nella gestione della «cosa pubblica», a causa del forte
senso di autonomia proprio della nobiltà casalese.

Mario Ogliaro, Ass. Storica Vercellese, La fortezza di Verrua tra Savoia e
Monferrato (26 ottobre). Argomento della conferenza è stata la rocca di Ver-
rua, posta ai confini fra marchesato di Monferrato e ducato di Savoia, a lungo
contesa fra le due signorie ma per alcuni periodi sottomessa anche al vescovo
di Vercelli. La fortezza nel corso della sua lunga storia deve subire molti as-
sedi, tra i quali il relatore ha evidenziato quello del 1704, in occasione delle
guerre di successione di Spagna, quando, grazie alla lunga ed eroica resistenza
che fermò per molti mesi l'esercito francese, Eugenio di Savoia riuscì a soc-
correre Torino assediata, salvando la città e l'intero Piemonte dalla dominazio-
ne straniera.

Luca Monti, Università Cattolica di Milano, L'entierro: tracce di una festa
barocca del Venerdì Santo a Casale e dintorni (sec.XVII-XX) (23 novembre).
Ispirandosi alla tradizione milanese, nel 1699 la Confraternita dei Disciplinanti
di Casale, formata da membri delle famiglie nobili più in vista, iniziò ad orga-
nizzare la processione dell'entierro, cioè la rappresentazione della deposizione
e sepoltura del corpo di Cristo, che si svolgeva alla sera del Venerdì Santo. Il
relatore ha illustrato le alterne vicende della sacra funzione, che a Casale ri-
scosse sempre molto successo popolare, fino agli inizi dell'800; sopravvive,
in forme simili, in alcuni paesi del Monferrato, in particolare a Cereseto.

In programma: Aldo Angelo Settia, Giovanni I di Monferrato (21 dicembre).
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Actis Caporale Giovanni
Acuto Claudia
Acuto Elisabetta
Albano Giovanni
Aletto Carlo
Allara Canepa Teda
Angelini Gabriele
Angelino Antonino
Avonto Maria
Balbo Luigi
Barberis Mariuccia
Barberis Roberto
Barbesino Alessandro
Bargero Silvana
Barrerà Livio
Bazzani Giuseppe
Bergante Giuse
Bianco Silvana
Bignazzi Angelo
Boccalatte Silvia
Boccazzi Federico
Bonavoglia Giuseppe
Bosco Elena
Erezza Marco
Brustia Maria Ausilia
Caire Carla
Caligaris Francesco
Caprioglio Enrica
Caprioglio Pier Luigi
Caramellino Carlo
Cassano Don Gian Paolo
Cattana Felicita
Cattaneo Alberto
Cattaneo Carlo
Cavasonza Giuseppina
Cellerino Franco
Celoria Maria
Cima Albino
Cima Rosemma
Colombi Carlo
Comba Rinaldo
Coppo Maria Teresa Ginevre
Coppo Riccardo
Cerino Nini
Corona Elisabetta

Costelli Stefano
Gravino Mario
Cuccia Giovanni
Curato Anna
Darbesio Albertina
Degiovarmi Giuliana
Del Rosso Silvana
Devoti Chiara
Ferraris Carla Maria
Ferraris Carlo
Ferraris Fosca
Ferrerò Bruno
Figazzolo Dina
Fracchia Cinzia
Franco Giovanni
Gagliardi Eugenio
Gario Bianca Maria
Garis Sandra
Castaidi Edda
Giambruno Marialuisa
Gianoglio Fernanda
Girino Rosanna
Grignolio Giuseppina
Guaschino Nazzarena
Guaschino Secondo
Haberstumpf Walter
leni Giulio
Leporati Germano
Lions Club e/o Guaschino E.
Luparia Mauro
Maffioli Paolo
Maltoni Natalino
Mariano Domenico
Martelli Stefano
Martinetti Garavana Teresina
Massa Adriana
Mazzetta Adriana Rossino
Mazzoli Carla
Meni Manuela
Merlini Enrico
Merlone Rinaldo
Michcletti Graziella
Minardi Maria Luisa
Misseri Anna
Mombello Giovanni

Montiglio Sandra
Morano Pier Paolo
Morello Vittorio
Mossi Giuseppe
Motta Paolo
Muggiati Pier Luigi
Musso Giovanni
Nosengo Mariuccia
Novarese Pietro
Omegna Rosa
Ongarini Ravetti Giannina
Ordano Rosaldo
Orizzonte Casale Associazione
Ottone Onorina
Pampuri Anna Maria
Panarotto Agnese
Parodi Bobba Franca
Perin Antonella
Pctrini Allara Carla
Piazzano Giovanna
Porta Vincenzo
Ricagni Luigi
Ricaldone Attilio
Rivalla Felice
Rizzato Elena
Rondi Carla
Roveda Rosanna
Saletta Musso Lietta
Sartorio Alfredo
Sassone Sara
Scoglio Giuseppe
Serrafero Gabriele
Settia Aldo
Sirchia Cristina
Solarino Carla
Soraci Evasio
Spinoglio Franca
Timossi Vincenzo
Tosco Ermanno
Triglia Riccardo
Vaglio Giuseppe
Vinai Maria Rosa
Vinai Teresa
Visentini Gianna
Zaio Maria Teresa




